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IN QUESTO VOLUME 

SI CONTEtfGONO 

tt I^el valore e della proporzione de me^ 
talli monetati con i generi in Italia^ 
prima della scoperta delt Indie } col 
confronto del valore è della proporr 
T^ione de tempi nostri. 
Dissertarione settima. 
II* Della giusta ridw^ione o ragguaglio 
delle antiche monete sino al secolo 
JCVII con le correnti nelle principali 
città £ Italia * 
Dissertai^one ottava. 
In cui si ragiona delT importante argo* 
mento delle restitur^ioni 9 nel caso di 
minorazione di peso e di valore in-^ 
trinseco nella moneta^ per via di di* 
mostta-^ione e di fatto . 
III. Estratto delle osserva'^ioni sul regola-^ 
mento delle monete che si ritrovano 
nel Tomo III delt Opera intitolata : 
De Tadministration des Finances de 
la France par Mr. ì^ecker ^ con le 



annota'^toni . 
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DEL VALORE 
E DELLA PROPORZIONE 

D E* 

METALLI MONETATI 

CON I GENERI IN ITALIA 

PRIMA DELLE SCOPERTE 

DELL' INDIE; 

COZ CONFRONTO DEL VALORE 
E DELLA PROPORZIONE 

DE* TEMPI NOSTRI. 

DISSERTAZIONE SETTIMA. 
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IDEA E DEFINIZIONE 

DEL VALORE DELLE COSE, 
RISPETTO A 'METALLI. 

DISSERTAZIONE VII 
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S. I. 



A prima idea , che mi dà la voce di 
Valore 9 sì è quella di indicai^ione di giù* 
sta permuta di cose di genere differente 9 
ragguagliata a pesi e a misure convenu^ 
te\ cioè a dire di giusta proporzione fra 
quaDtità di cose 9 e quantità di metallo} 
imperciocché non basta il permutare una 
cosa con V altra 9 ma conviene permutare 
giustamente; cioè a misura della pubbli- 
ca , o privata convenzione 9 o della pre« 
scrizione della Legge ^ Allorché si permu« 
tavano i generi fra di loro 9 dicevasi 9 per 
esempio : che un bue valeva dieci peco« 
re , perchè convenuto era tra contraenti 9 
Tom. VII. A 
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che^ permutandosi un bue con dieci peco- 
re ( tutte le cose uguali ) avessero tanto il 
venditore che il compratore a restar pa- 
ghi e contenti j potendo si T uno che 
r altro ritornare presso poco a' loro prin- 
cipi ; cioè quel che avea il bue poteva 
ripermutarlo in altre dieci pecore , e quel- 
lo che aveva le pecore poteva riper- 
mutarle in un bue 9 o in altro che aves- 
sero essi voluto . Giusta permuta è quel- 
la adunque 9 che tra contraenti non lascia 
né credito ^ né debito ; e che pone ognu- 
no in pieno dominio della cosa permutata , 
Dico in oltre di cose di genere differen-^ 
te^ imperciocché una cosa non si permu- 
ta mai con altra dello stesso genere 9 senz' 
altra compensazione; e perciò non si può 
attribuire ad una tal permuta X idea di 
valore* Non si permuta mai uno stajo di 
grano con un altro stajo di grano della 
medesima qualità: mai una botte di vino 
con una botte dello stesso vino ; mai un 
bue con un altro simile; né mai un' on-* 
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eia d^ argento con un'altr^ oncia d* argento; 
come né pure un' oncia d' oro con un* altr' 
oncia d'oro. Quindi pon può propriamen* 
te dirsi 9 che uno stajo di grano vaglia 
un altro stajo dì grano; una botte di vi-^, 
no un'altra botte di vino ec; mentre le 
cose non si comprano , né si misurano 
con se medesime; ma con altre di gene- 
re difèrente • Da ciò si manifèsta l' impro- 
prietà 9 che é per altro comune / di dire 
che il valore d' una moneta sia formato con 
altre monete dello stesso genere ^ che soa 
parti aliquote di esse • Non si dirà mai che 
uno i^écchino vaglia quattro quarti di i^eo, 
chino ; né uno scudo quattro quarti di scu^ 
do; perché i quarti òtWo :[eccki/2o ^ o dello 
scudo j sono parti aliquote e della natura 
istessa di esse monete • £ perché dunque 
si avrà da dire che uno scudo vaglia 
sei o sette lire , se queste lire non sono 9 . 
Oj per dir meglio, non debbono essere al- 
tro che parti aliquote di esso scudo ? 
Dico finalmente ragguagliate appesi e 

A ij 
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a misure convenute^ perchè senza questa 
convenzione (fi misure è di pesi non può 
conoscersi , ne stabilirsi il valore delle 
cose. Che sMntenderà mai (]paodo io di- 
rò: che un braccio di panno fine vale 
due scudi , se non si saprà 9 né si cono- 
scerà la lunghezza di detto braccio; e se 
non sarà noto quanto argento sia conte*- 
nuto in due scudi ì II braccio dee rife^ 
rirsi 9 per essere conosciuto ^ alle misure 
note di piede ^ di diti^ o di pertiche ec.; 
e l'argento, negli scudi contenuto, dee 
riferirsi a i pesi àtWt libbre, once, danari, 
ò grani , che sono cogniti • 

Presentemente però , note essendo le 
misure e le monete delle città commer- 
cianti 9 basta individuare la città ; perchè 
si conosca si la misura 9 che il peso; e 
perciò può ognuno farne un giusto rap- 
porto. 

Quindi è, che 9 allorché io dirò: che 
in Milano il moggio del grano vale, per 
esempio , 1 8 lire ; canto un Francese che 
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un Veneziano faranno i respettivi rappor* 
tiy primo^/d^Ib^ misurai ;del moggio con la 
loro, e poi della moneta con la loro; 'e 
cosi sapranno j se in Milano una data 
quantità di frumento corrisponda , più o 
meno j a una data quantità d^ argento; di 
quello che sia in Francia , o in Venezia. 
Supponghiamo che la misura del mog^^ 
gio fosse uguale tanto in Milano , che in 
Francia, o in Venezia; valendo esso lire 
1 8 io Milano , non si dirà mai , che 
corrisponda a i8 franchi di Francia e 
a 1 8 * lire di Venezia • £ perchè mai ì 
Perchè le /ire sono parti aliquote di mo* 
nece note; cioè in Milano parti AtìJiUp^ 
po% in Francia dello scudo ^ e in Venezia 
dello scudo , o della giustizia : ma poiché 
in Milano il filippo si divide in parti sette 
e mezza ; e in Venezia la giusnna in par-* 
ti undici , che si dicono lire ; cesi ( date 
le due monete note in tutto eguali , co^ 
me presso poco lo sono) diciotto lire di 

Milano corrisponderanno a maggior quan-* 

A* • • 
II) 
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lìtà (inargento, dì quello che le i8 lire 
di Venezia; e 9 per conseguenza, il moggio 
'di grano equivalerà quivi a fturhero mag- 
giore di lire . In Francia 9 tutto al con- 
larario; corrispondendo 18 franchi a una 
ìfnaggior quantità d' argento , che 1 8 lire 
di Milano ; dividendosi lo scudo di Frao- 
eia in franchi 6, e in questo stesso scu^ 
do più argento contenendosi che in un 
flippo • 

Sapponghiamo ora , che lire di Milano 
18 contengano tanto argento fine, che 
franchi 13 e lire di Venezia 27; dato 
che il moggio (o sia la stessa quantità) 
di frumento vaglia in Milano lire iS^ 
e, per conseguenza , in Francia yrj/2C^i 13 
e in Venezia lire ij: io chiedo in quale 
di questi tre luoghi vaglia più e in qua- 
le meno? Niuno sarà, che non mi ac- 
cordi valere il frumento ugualmente da- 
pertutto ; perchè corrisponde sempre alla 
stessa quantità d* argento . Dunque io con- 
chiudó: il valore delle cose relativo a* me- 
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tìlìì corrisponde primamente alla assoluta 
quantità dì essì^ indipendentemente dal nu- 
mero delle monete. Ed infatti dato che 
in Milano si diminuisse T intrinseco della 
lira per metà , cosicché il filippo venisse 
a corrispondere a lire 1 5 ; il moggio del 
frumento non varrebbe più lire 1 8 , ma 
3 6 ; perchè in queste 3 6 non ci sarebbe 
più d'argento fine che nelle prime 18. 
Cosi , se succedesse in Francia un' uguale 
diminuzione , stando ferma la moneta in 
Milano; 18 lire milanesi, o, per meglio 
dire, il moggio del grano, valente lire 
18, non corrisponderebbe più a franchi 
13 , ma 326; e cosi in Venezia, non 
più a lire 27 , ma a 54, 

Bilanciandosi pertanto le misure de* ge- 
neri co' pesi de' metalli, cioè quantità con 
quantità ; Valore sarà primamente una 
propon^ione Ì una quantità con un altra , 
o sia quantità di cose con quantità di me- 
talli •j giacché il valore di tutte le cose si 
riferisce sempre alla comune misura , che 
e il metallo • A iv 
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Avendo dunque noi animo di discorrere 
intorno a gli antichi e moderni valori de* 
Generi ^ nqn ci confonderemo nel nome 
di Lire o Soldi ^ che nulla significa; ma 
ci rivolgeremo alla quantità del metallo 9 
e quindi ne dedurremo la proporzionale 
reciproca relazione. 

Ora y dopo questa prima parte della de* 
finizione del valore, convien notare: che^ 
se esso primamente consiste nella porpor»« 
zione della quantità delle cose con la quan^ 
tità del metallo , non può andare disgiunto 
né pure dalla relazione del valore di esso 
metallo, con cui le dette cose si propor** 
zionano; il qual valore di metallo corrisi 
ponde alla proporzione, in cui è per rap« 
porto a gli altri metalli : sicché // vahr 
delle cose sarà in ragione composta della 
quantità specifica del metallo^ a cui esse 
cose corrispondono % e della proporzione fra. 
t argento e . t oro . 

Delle proporzioni si parlò nell* ante ce* 
dente Disseruzione } ma pure conviene 
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aggiungere qualche altro riflesso y per intel- 
ligenza di questa nostra proposizione ; che 
riuscirà affatto nuova a chi lunga medita- 
zione non abbia fatto su questo articolo. 
. Siccome non e' è altro 9 che il con* 
franto e il rapporto 9 che ci faccia di^ 
stinguere una cosa dall' altra ; cosi il valore 
d^ un metallo non si conosce , che per 
mezzo del rapporto che egli a con un 
altro metallo più raro j o più comune di 
esso • Yale T argento più , quando con 
meno pesi di es<so se ne acquista un d' oro ; 
e vale di meno , quando per questo istesso 
peso d' oro ce . ne vogliono di più • Il 
rame sì proporziona ad essi e serve ad 
ammendue di misura • Cosicché Y argento si 
riferisce air oro , e V oro air argento ; e 
questa relazione dipende dalla rispettiva 
lor quantità I e non già dalla quantità as. 
soluta 9 come abbiamo provato • 

In oltre noto è : che il valor delle cose 
si conosce dalle lor relazioni; e che il 
detto valore non si determina mai eoa 
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cosa , che non abbia relazione con altre • 

11 valore di uno stajo di grano non si 
determinerà mai in un' Isola del Arcipe- 
kgo con una botte d' acqua di mare ; 
perchè quest' acqua è comune , né riferi- 
bile a niun' altra cosa del mondo; e per 
la stessa ragione non si determinerà con 
un carro di terra in una campagna disa« 
bitata . 

Quindi è : che se , per esempio , l'argen- 
to o pur Toro crescessero anto in quantità 
^i perdere , come in alcuni casi e siti i 
r acqua o la terra ogni relazione con le 
altre cose ; non potrebbero servir più a 
determinare il valore j perchè essi nulla 
affatto varrebbero . 

Vale , come dicemmo j V argento ora 
più ora meno ; e questo valore riguarda 
la sua relazione con V oro • Alla China 
vale l'argento più che in Europa; per- 
chè con dieci pesi d' argento si à colà quel 
peso d' oro y che tra noi ne vale quasi 
c^uindici. E' vero , che un peso d'argen- 
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to d^ Europa è lo stesso 9 che un peso 
d'argento nelF Indie; ma 9 se con questo 
peso ó qui meno oro di quello che abbia 
colà , chiaro è che qui minore sia il suo 
valore . 

Suppongo ora : che la misura del gra« 
no sia uguale si nelf Indie che in Eu- 
ropa; ritrovando che, per esempio, cin- 
que pesi di grano corrispondono , tanto in 
una che neli' altra parte , a once dieci 
d'argento; ricerco dove il grano vaglia 
più, e dove meno? Chiaro è, che, ben- 
ché sia la medesima quantità d' argento 
quella che corrisponde al peso del detto 
grano ; ciò non ostante , valendo più in 
India una data quantità d^ argento che 
in Europa, debba conchiudersi: valer più 
il grano colà , che non è fra noi ; vaien* 
do esso colà una data quantità di metaU 
lo valente molto più che in Europa . 
Infatti se cinque pesi di grano corrispon- 
dono a dieci once d'argento, tanto in Eu- 
ropa che tieir Indie; e se la proporzione 
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quivi, fra oro e argento, è. come i : ro^ 
t fra noi come i : M ( certo è , che i 
cinque pesi di grano varranno neir Indie 
un peso d'oro, e, fra noi, solamente due 
terzi . 

Ai contrario 5 se i detti cinque pesi di 
grano corrisponderanno in Europa a once 
15 d'argento, e nelFIndie ad once io; 
io dirò, che il valore del grano è ugua* 
le; perchè tanto in Europa vagliono on- 
ce 15 d'argento, quanto once io nelP 
Indie ; cioè un oncia d' oro . Vero è che 
la proporzione sarà disuguale , ma il va« 
lore sarà il medesimo. 

Qui però dobbiamo avvertire: che il 
contrario succederebbe, se il grano si ri- 
ferisse air oro ; e poi si calcolasse questo 
con la sua proporzione , per rispetto ali* 
argento. Ma ne* metalli deesi avere quel 
riguardo, che si a nelle misure e ne' pesi; 
cioè di paragonare la piccola con la più 
grande, e non la grande con la più pic- 
cola . Supposto ch^ la libbra sia tanto 
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pesante in Firenze che in Milano, s^ io 
dirò: che la libbra colà è di once 12 
e quivi dì 28 , non si conchiuderà mai 
per questo che la libbra di Firenze sia 
più piccola di quella di Milano ; ma ben« 
ài , che r oncia colà sia minore che qui- 
vi • U oncia d' oro , che è il metallo su-* 
premo, è uguale tanto in Italia che alla 
Chinai ma qui vale once 15 e colà on^ 
ce IO, e perciò non si dee dire ("pro- 
priamente parlando ) che V oro colà sia a 
miglior mercato che qui; ma bensì, che 
r argento vale di più che fra noi. Im-* 
perciocché T argento è quello che misura 
r oro , e non V oro 1* argento : e tutti ì 
contratti delf universale commercio si fan-* 
no non con V oro , ma con V argento • 

Quindi apparisce altro essere proporr 
i^ione j ed altro valore. La proporzione 
riguarda quantità con quantità , come nel 
primo caso; ed il valore non solo riguar- 
da questa quantità : ma altresì la relazio- 
ae fra metalli , determinante il loro respet- 
Xivo valore . 
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Né è da credere , che la quantità di 
rnetallo 9 corrispondente alla quantità de- 
generi , non sia dipendente dalla recipror 
ca proporzione de' metalli • Imperciocché 
intanto uno stajo di frumento corrisponde 
a due once d* argento , in quantochè que^ 
ste due once d' argento corrispondono ad 
una data quantità d' oro , piuttosto che ad 
un altra . Supponghiamo che fra noi con 
I ^ once d' argento se ne acquisti una 
d' oro; e supponghiamo ^ che sei staji di 
grano vagliano once 15 d^ argento. Io dico: 
che se si alterasse per le universali combi- 
nazioni la proporzione fra argento e oro f 
in modo che 9 rincarendo l'argento, non più 
di dieci once di esso corrispondessero ad 
una d'oro; le Sei staja di grano non var- 
rebbero più once 159 come prima 9 ma 
certamente soltanto once io* 

Vero é che la legge potrebbe tentare 

ciò non ostante di fissare o. di tener 

< 

fermo il prezzo delle once 1 5 ; ma 9 se la 
giustizia delle relazioni universali lo sta- 
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Vilisse ad once io , non potrebbe ciò 
farsi, senza una aperta ingiustizia: ma né 
pure potrebbe farsi, perchè le merci che 
in ogni paese pervengono abbondantemen- 
te con la legge del commercio universa- 
le, come sono tutte le produzioni dell'In- 
die e le manifatture d' Europa , portereb- 
bero seco loro codesto . valore relativo 
alla proporzione de* metalli ; e , per con- 
seguenza , i generi endemj o nazionali , 
che servono per gli acquisti delle dette 
merci, per necessità di commercio si bi- 
lancerebbero con le relazioni di esse e 
sforzatamente sarebbero violentati a re- 
golare anche essi il loro respettivo va- 
lore con la legge delF universale com- 
mercio , fondata su la proporzipne de' me- 
talli. 

Il perchè non può mai sospettarsi che 
io un particolare paese, quando non sia 
isolato -e separato da tutto il resto del 
mondo , il valore de' generi abbia mai 
avuto altra legge che quella, dalla qua- 
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le l'universale valore delle cose dipende; 
6 che è, come sì disse 9 in ragione com-- 
posta della quantità del metallo 9 a cui esse 
corrispondono ; e della proporzione degli 
stessi metalli . 

Quando Giovanni Locke per universale 
principia propose 9 che T argento solo re- 
gola il commercio delle nazioni ; intese 
dire 9 per riguardo alla proporzione fra 
esso e le merci: la quale unicamente di-* 
pende dalla quantità specifica di esso ar- 
gento • Ed infatti il Cambio si regola par- 
ticolarmente su questo principio . Ma al- 
tro è ritrovar una regola, per cui un* 
oncia d' argento fine monetato in Italia 
abbia da corrispondere ad un' oncia d' ar- 
gento fine 9 pur monetato in Inghilterra : 
e questa si ritrova col calcolo del peso 
e della bontà delle respettive monete; ed 
altro è il ritrovar la differenza che pas- 
sa 9 fra il valore del suddetto argento in 
Italia e il valore di esso in Inghilterra: 
e questo non può farsi che col mezzo 

del 



E I Ceneri in Ital. Diss. VII 1 7 

Jel confronto della sua respettiva propor- 
zione con Toro. Siccome adunque deesi 
dire , che una cosa vale più dove vale 
più r oro ; cosi la detta cosa varrà più 
dove quell' argento , con cui si compera , 
corrisponderà ad una maggior quantità d' oro 
che altrove. 

Volendo perciò ritrovare il confronto, 
fra il valore de' generi di un paese con 
un altro, o di un secolo con un altro; 
deesi primamente rinvenire la respettiva 
proporzione di essi generi con T argento; 
cioè la quantità d' argento fine, a cui essi 
corrispondono ; e poi rilevare il respettivo 
valore del suddetto argento; il che si fa 
con la proporzione fra esso e T oro • 
Bell'Opera uscì in Parigi nel 1746, inti- 
tolata Es^ai sur Ifs monnojes, ou refiexions 

ì 

sur le rapport entre t argent & Ics denrees , 
senza nome d'Autore : ma che a me è ah* 
bastanza noto , ed è il celebre Monsicur 
du Prè de saint Maur-j e quest Opera , 
con estrema fatica lavorata , dimostra il 
Tom. VII. B 



à 
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prezzo de' generi in Francia , di tempo in 
tempo non $olo; ma altresì la proporzio- 
ne fra ?$si e T argento, col confronto 
deir iotrinseco delle antiche e delle mo^ 
derne monete* Ma il dotto Autore non 
ebbe il riflesso di stabilire il valor vero 
di essi generi relativamente al valor dell' 
argento, a cui si paragonano; cioè alla 
proporzione respetti va di esso argento con 
r oro ; e perciò in questo , per altro 
bellissimo libro y non può sapersi in qual 
tempo i generi m Francia valessero più, 
e in qu^l^ meno . 

Noi , che abbiamo tra le mani quest* 
argomento per rispetto all' Italia , procu- 
reremo di dimostrare V una e V altra di 
queste relazioni ; e così spero sarà rileva- 
to il valore assoluto de^ generi ; almeno 
per quel tempo ^ che prenderemo in con» 
siderazione # 



V 
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Se in Italia sia accresciuta o diminuita^ 
dopo la scoperta delt Indie , la quantità 
delT oro e. delt argento ^ col confronf9 deW 
antico e presente commercio f 

SU 

Prima però di passare a questo ^ eoo* 
vien discorrere sopra un' inveterata popò-* 
lar prevenzione , ed è : chei dopo T inoon- 
dazione de* metalli d' America sia in Italia 
accresciuta notabilmente la quantità de* 
metalli suddetti ; cosicché presentemente 
ci sia molto più d' oro e d' argento dì 
quello che era trecento anni fa ; e 9 per 
conseguenza ^ che noi siamo più ricchi de^ 
nostri antenati; e finalmente che una voU 
ta i generi fossero a miglior mercato , 
chi non lo sono presentemente* Io per 
me t^ngo la contraria sentenza , e sostengo 
che trecent* anni fa l' Italia era più ricca 
assali' adesso; e, per conseguenza, che mag- 

Bii 
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gior quantità di metallo vi fosse ; e che 
i generi valessero molto più che ora. 

Il mio primo argomento è fondato sulla 
quantità e regolamento delle Zecche, che 
una volta oro 9 argento e rame coniava-* 
no. Veduto abbiamo nella secónda Dis* 
sertazione intorno a cento le Zecche aper- 
te in Italia , in esercizio e in lavoro . Dico 
in esercizio e in lavoro ; perchè non si 
credesse , che esse soltanto air ornamento 
servissero delle città e non alf uso • Già 
sin a quest^ ora j da quanto abbiamo noi 
scritto, può bastantemente conoscersi la 
frequente manifattura e la quantità ancora 
di moneta che si coniava: pure a chi 
occorresse qualche prova maggiore sia no- 
to , che in Venezia sul bel principio del 
secolo XV , cioè a' tempi del J^^g^ Tom 
maso MocenigQj un anno per V altro, si 
coniava un milione di zecchini in oro; e 
per dugento mila zecchini in argen;o , 
cioè in grossetd e meT!^anini\ e ottocento- 
mila soldi d* argento . E questa notizia 
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oon è d* alcun posteriore Scrittore , ma 
deir istesso Tommaso Mocenigo nella sua 
disputa^ conservataci Azi Sanudo {i") . Re- 
gistri fedeli si anno pure della Zecca di 
Firenze ; e quivi si rileva : che , fra il 
1365 e il 14159 si batterono undici 
milioni e mezzo di zecchini , o fiorini 
d'oro che vogliam dire. Giovanni Vil- 
lani assicura : che per ogni anno 9 in oto, 
si battevano quattrocento mila zecchini; 
e più di venti njila libbre di peso d*ar«> 
gento, in danari da quattro (2). Illustre^ 
e grandiosa Zecca fu pure iMmpcriale di 
Milano ; e 9 benché notizie precise d^ anti-^ 
chi tempi ci manchino , ciò nonostante 
può stabilirsi, dalle cose note e dalle po« 
sterìori ancora 9 non essere stata meno £t^ 
race di codeste due. La universalità e 
k celebrità delle lire milanesi e impe^ 
fiali non avrebbe potuto formarsi per 



(l) Sanudo Rtr. Ital. Script. Tom. XXlI. p. 9^. 
(a) Lib, 3U. wp. 91. 

fi iij 
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tutta Italia ne' secoli X. XI. XII. Xflf. 
XIV ec.9 $eu2a un lavoro abbondante di 
quella zecca; ma^ per i tempi posteriori, 
basta il dire : che dal 1^79 sino al 1 5 S j , 
che vuol dire in quattr* anni , ne' registri 
della Zecca si ricrotra , che si sieno bat- 
tute dobble d'oro quattrocento quaranta* 
sette mila settecento cinquantotto; scudi 
d'argento dal 1579 sin tutto il 1584, mar- 
chi 250,486; e, in proporzione a questi , 
61 coniarono i /7Z^j:ji scudi y i quarti j ed 
ottavi'j come pure le lire , i danari di lire 
due 9 i cUeci soldi , i cinque soldi , le par- 
pajole^ i soldini, i sesinij e finalmente i 
quattrini j e terline; delle quali monete, 
tutte buone e d^ argento, se ne battè uo 
numero sorprendente • 

Corrispondente al gran lavoro che si 
faceva, era purè il magistero della mone- 
ta; che vuol dire numeroso e cospicuo. 
Il Dottor Custodi pubblicò nel Tomo III 
della raccolta dtìV Argellati (p. 51.) una 
Carta del 1385, che è un atto di aggre- 
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gjzione air impiego della moneta d* uii 
tale Jaéobino e Ambrogio Filippi j fatto 
dal Collegio monetario di Milano y com- 
posto allora da quar'antatfe monetar) con-* 
gregati. Ma noi ne abbiamo un altro 
inedito, estratto dalP archivio di santa Ma* 
ria fuor di porta di Lucca | «ncor più an- 
tico ^ cioè dei 134^- i^)^ 

^i' "" ■ t ir i t iij.r '1 n.ti ni. ié 1 1 r tm^. 

(a) CMegiam moneta Lucana trf sui eonsorduni 
adscribit Landum Sembrini « 

ta nomine Harris , & Filii « & Spiritus SanAi a(men , 
Cum juxm Phitosophum omne artincium pef esercltium 
recipiat itlcrenlentum i & expediat reìpubblicae viros 
habere industres , pef quor ipsa respubblica discretius , 
Se urilius ghubernefUr. Et ne ipsis de medio divino 
subtraftis judicic), mundus careat, necessario expedtt 
hujusmodi sic subfradis^ alios subrogari^ ne ipsi rei* 
pubblicai detrahatur , sed pei' eos ip^ respubblica grata 
susctpiat irfcrementa: Perinde discretus vir Landus natus 
JuSredi Sembrini- de Luca adcédenS corani providis , & 
discreti^ viris « 

Da vino quondam ser ^ficoiai Moccindeilti^ , nionetario^ 
ic praeposira Lucanae monet«e. 

Nicolao Princis Peri, &1 Consiliariis dialPrae- 
Francisco Plerucci Perfeducci 3 positi < 

Cellino quondam Armanni^ 
Bonaccì # 

Oiarino , & Salooioflé ({uòri-' 
^ffl Luti Roggerii 
^gioUno quondam VaUk ^ j^o„ea,ÌÌs . 

Bonifàtia cfuondanf Vannis 
Peri. 

Federigo quondam Set Lan^ l fì *<# 

Ha Ciapparonis J 13 iv 
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Prima di tutto osservabile è la distìo* 
zione delle cariche; cioè di Presidente e 
Consiglieri, de' monetieri , del saggiatore , 
e poi ^q\ Presidente degli opera) , e de- 

Flammuccio quondam Duodi Flamini , Moneterio , & 
Saggiatore . 

Lippo Amici , Overerio , & Praeposito • 
' Ferruccio quondam Landi"! Qvereriis, & Consilia» 
Moccindentis, & Nero Venture. 3 riis difti Propositi 

Petro quondam Venture. ^ 

Joanne Francisci Moccinden- 1 
tis I 

^ vinello ,«o„dam m«^f°^S^S^^' 

Bartolomeo quondam Bona- 
ventura Anguiiis -^ 
Aluiso Trigla de Monte Pe— j 

sulano , & / . Q^gpgriis 

Berlingherio Ramundi de r 
Somaria de Provincia. 3 

Prince quondam Domini Moncelli Peri de Luca Ma- 
gistro dictse Monets , Fabricatoribus , & Operatoribu9 
Lucanx Monetx, simul ad Collegium congregatis in 
loco subscripto ^ ubi ipsa Lucana Moneta prssentialiter 
fàbricatur , cupiens eorum consortio adgregari , & ipso- 
rum behificiorum , & im,munitatum , quibus prò fanri- 
catione ipsiusMonets fruuntur, fascibus insigniri, & 
in eorum prassentia constitutus , ab eis humiliter pò- 
stulavit , quatenus Dei amore , & ex auSoritate , & 
dignitate , quibus funguntur ex indultis eis y & aliis Fa- 
bricatoribus Monetarum ab Imperiali Culmine , & Sere- 
nissimis Francorum Regibus Privilegiis specialibus ipsum 
in eorum Collegam reciperent , & ad Magistratum Mo« 
netae promovere dignarentur. Qui audita postulatione 
praediàa ^ & perquisito , & investigato multifarie , mul- 
tisque modis soiemniter de prudentia ipsius Landi, & 
ejus inMa^isteho^prasdifto idoneitate. Et reperto eo« 
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gli operaj medesimi • Anche da questa ag-- 
gregazìone si rilevano i privilegi degl' Im- 
peratori e de' Re francesi alla Zecca di 
Lucca conceduti , come a quella di Mila- 
no ; e perciò non è meraviglia , se in 
Lucca pure vi erano de' nobili privilegia- 
ti dì moneta, come in Milano; cioè no« 



dem ad infrascrìpta recipienduoi ydoneo , & probato ; 
Se eo ea digne mereri . Considerato quam diminutus e^t 
numerus Magistroruxn Lucanas Monetae propter dura 
GuerraruiD discrimina , quae partes Lucae diutius afSixe- 
runt y tantae comuni utilitari Reipublicae , & privataci vo- 
lentes sollìcite providere , ut ipsi Lucanx Monetae am-> 
plius vaieat deserviri . Omne simul prò se ipsis , & aliif 
eorum sociis chooperatoribus di^fhe Lucans Moneta , & 
ipsorum vice , & nomine mutuo consensu ; ad Honorem , 
& Giorìam Omnipotentis Dei ejusque Genitricis Virginis 
Glorìosae ; et ^d Honorem , & Reverentiam Domini No- 
stri Surami Pontificis , & Sacri Romani Imperii , & Il- 
lustrissimi Domini Regis Francorum , nec non & omnium, 
& singulorum Monetariorum Universi Orbis , comuni 
concordia. Sancii Spiritus Gratia invocata, prafatum 
Landum presentem , & recipientem , Virum utique aeta- 
ti$ raaturae , ac de direfh stirpe repertum , & appro- 
batum , in Magistrum Monetarum fecerunt , & elegerunr 
ipsum eorum numero , & coniortio adgregantex , eum- 
que de Arte , & Magistratu Monetae publice cxercendo 
ubique locorum , & per totum Romanum Imperium , 8t 
Regnum Franciae , praedidus Davinus Pracposi/us prò se , 
& alifs suis Consociis supradidis per Martellum , qupd 
in manibus detinebat, legiptime investivit . Recepto 

I)rius ab ipso Landò , ut moris est , juramento corpora- 
i, debito 9 & consueto, juxta formam, & mores hu- 
ammodi juramentorum Regni Fram^iae , & quae per Mo- 
netarios prasstantur in ipso Regno Francis . In quorum 
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bili monetar) decoraci di illustri é rimar-' 
cabili privilegi « Bel Documento dell' anno 
12 18 a la casa Mansi di Lucca ; cioè 
una rinunzia di Lamberto Mansi alia Re- 
pubblica de'suoi privilegi monetar); e que- 
sta esiste nello Statuto di essa città (i) 
ed in gran parte fu pubblicata dal Para- 
disi (2)« Finalmente vuoisi notare il mo- 
do d'investire per Martcllunij e il giù* 
ramenio alt* uso di Francia - 

Ora riguardiamo un pòco presentemen^ 
te la nostra Italia . Dove sono le tante 
Zecche che esistevano ? Dove i Collegj 
de monetar)? Dove le illustri presidenze 
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evidens tesnmonium prasdidi omnes rogaverunt me in- 
frascriòtuitt Notarium ad perpetuata rei memoriatR de 
praedidis publicum facete docuinentum « Àftunt Lucse in 
centrata sanfti Pefri Cigoli , ili loco , \A>i Lucatia mo* 
neta presenrialiter febricatur ; presentibui Johanne quon- 
dam Lighi Bacciono « Nocchino quondam Colucci forna^ 
rio f & Tomuccro quondam Bartholomei xintote, Lucanis 
civibus , restibtls ad predifta vocatis & roga(tis A. N. 
Domini 1345. 

Ego Baitholonteus filius quondam doiùini Bonmiesis 
Judrcis de Luca , Imperiali auAoritate Judeic otdinarius » 
& Notarius ,■ prxdidis omnibus interfui , eaque rogatus 
scrxpsi i & publicavi < 

(I) Cap. XXX. fogl. 18. (a) Dilla Uoiìltk Tom. L 
P# IIL cap, j. a« 5, 
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e dove i privilegj? Ma dove è* ita la 
gran quantità di metallo 9 si d'oro ch^- 
d'argento, che da pertutto coniavssi; q 
che 9 se si coniava , doveva certamente esi- 
stere ? Ofa dieci e dodici son le Zecche 
in Italia; e queste , per la maggior parte, 
inutili e oziose. In Milano sono cinque 
o sei anni , da che è chiusa aflfarto la 
Zecca; perchè àn conosciuto, che meglio 
è non battere che battere a carico della 
nazione e del regio erario (a) • In Roma , 
in Genova, in Firenze, in Lucca ^ e in 
Venezia istessa i lavori sono estremamen- 
te diminuiti, e dapertutto mancano Paste* 
In Torino^ ^i traduce la moneta vecchia 
nella nova, in Modena / in Ferrara, Bq« 
logna ec. si contentano di batter rame 
semplice , o rame mascherato con un* ap-^ 
parenza d' argento « Voglio che molto ab- 
biano contribuito t cattivi metodi intro- 



BS 



(a) Questo era nell' anno I7$4.: ma ora con la nuo« 
va rifondita , e col metallo lavorata che rimaneva 
•zieso, la Zecca ritrovasi in qualche maniera operosa # 
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dotti , particolarmente nel secolo passato f 
cioè r Imprese fatte sopra la manifattura 
delle monete e T apparente guadagno | che 
gli accorti Imprcsnrj anno fatto credere a 
chi ordinariamente le cose a preso in cotti* 
pendio senza esame e senza detaglio; ma 
nonostante per queste sole ragioni nòti 
potremmo noi essere a tale infelice stato 
condotti. Il perchè forza è il conchiude** 
re: che ora intanto le Zecche siano de* 
cadute dal loro primiero lustro e lavo- 
ro , in quanto che diminuì la materia, on« 
de tenerle: in queir esercizio , in cui era- 
no dapprima . £ qui la ragione apparisce 9 
perchè dopo Tanno 1600 si cominciò ad 
introdurre la peste del valore immagina* 
rio nella moneta erosa ; facendo , che le 
parti aliquote non corrispondessero al loro 
respetti vo tutto, di che abbiamo parlato 
abbastanza. Pure conviene aggiungere : che 
la scarsezza dell* oro e dell' argento in 
Italia cominciò appunto quando il com- 
mercio deir America e dell* India creb- 
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be ad una regolare estensione. N' è una 
prova la Provvisione del Granduca Perdi- 
nando per V erezione della Zecca di Pisa 
de i 2 I Luglio del 1 5 95 , da noi pubblica- 
ta ( Tom. Ili p- 3 1 4 nota ) , ove si leg- 
gè la ragione per cui in quella nova 
Zecca si dovessero battere monete d' in- 
fèrior lega ; cioè per la scarsità delT oro 
venuto in Italia, e fuori da qualche anno 
in quà^ e che d causato che così la Zec^- 
ca di Firtni^e 9 quella di Vene-^ia , e di 
Genova battono poco oro ... e che però 
le Zecche anno scemato di lega. Questo 
è veramente quello che è accaduto in Italia, 
dopo le scoperte d* America , e del pas- 
saggio al Capo di Buona Speranza. 

Riflettendo ora a i metalli venuti da Ame-* 
rìca 9 io chiedo: se T Italia sia stata inai 
a parte di quelle cosi copiose miniere co- 
là scoperte ? o pure se all' Italia sia stata 
mai donata porzione alcuna di queir oro 
e di quell'argento disotterrato nel novo 
mondo ì Senza questo , come mai poteva 
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qui aumentarsi la quantità specifica de i 
metalli? Una sola certamente è la via , 
per cui essi passano da un paese in un 
altro 9 e questa è il Comnercio. E'da ve- 
dersi adunque primamente , se questo sia 
cresciuto fra noi 9 dopo la scoperta delf 
Indie ; e poi determinare 9 se V Italia sia 
più ricca o più povera di quello che 
lo fosse dapprima. 

Ma già da questa prima proposizione 
io credo colpito abbastanza chi legge ; e 
parmi di non ritrovare persona , che fran-« 
camente non conchiuda : essersi in Italia 
non solamente diminuito j ma rovinato del 
tutto il Commercio , dopo le famose sco« 
perte 9 che, a nostra mortificazione mag^ 
giore j fatte furono da quattro italiani 9 
cioè Colombo, Vespucci, Cabotta, e Va- 
razzani • 

Ed j in fritti 9 qual Commercio non era in 
Italia ne* tempi addietro? Già nella secon* 
da Dissertazione indicammo come i Ve- 
neziani sin dairVIII secolo mercanteggia- 
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vano in Affrica e in Asia: ma a noi 
non occorre ora di cominciare da tant'alto* 
Basti il dire, chei detti Veneziani, i Pi- 
sani , i Genovesi , gli Amalfitani , e ( 
Fiorentini erano padroni del Commercio 
di tutto il mondo cognito; e che rende- 
vano air Italia tributaria tutta V Europa. 
Troppo fuori di via ci porterebbe quest* 
argomento, se, a parte a parte, indicar vo- 
lessimo il sistema universale di un tal 
Commercio. Io so che T Indie orientali 
note erano agl'Italiani; e che da colà tutte 
le droghe e tutte quelle merci venivano, 
e da noi si spargevano per V Europa \ le 
quali ora da gli oltramontani comprare a 
peso d'oro conviene. Frequenti erano le 
navigazioni in Soria e in Alessandria e 
al Cairo; e per lo stretto di Suez si na- 
vigava nel mar Rosso , e sino alle coste 
del Malabar. Resta ancora e in Venezia 
e in Toscana l'antico detto, rammentato 
d^ gli scrittori del XIII secolo, allorché 
indicar si vuole essére uno andato o man* 
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dato in un paese lontano, che è ito in 
Calicut • Se dunque s'andava al Malabaf) 
convien credere degli stabilimenti nel mar 
Rosso; e convien credere ^ che ancor più 
in là la navigazione si stendesse; cioè al 
Coromandel^ al Pegù ^ e forse per lo stretto 
di Malacca alle Filippine • Ho veduto io 
ed esaminato un Planisfero di un tale Fra 
Mauro i fitto intorno al 1449 ^^ ^^i* 
stente nella Biblioteca de' Monaci Cistercie-^ 
si di san Michele di Marano in Vene:^ia\ 
in cui si ritrovano delineate in gran par- 
te le Indie Orientali 9 e benissimo espres- 
so il Capo di Buona Sperani^a , detto Capo 
di Diab ; e r Isola di Madagascar. An- 
che Marco Polo cospicue notizie ci dà de* 
paesi orientali 9 come molti altri viaggiato* 
ri Veneziani. Certo Gallione ^ ritrovato da' 
primi viaggiatori delle Molucche ^ con uo- 
mini Europei con le basette, molte con- 
ghietture ci soministrerebbe per determi- 
narlo Italiano. Dante descrisse le quattro 
stelle, o Sia la crociera* del Polo Amarti^ 

co « 
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€o^ che non potea vedersi senza passare 
l' Equatore ^ e f senza esatta notizia de' pae« 
si al di là del detto Equatore^ non po« 
leva Fra Mauro rappresentare il capo dell* 
Affrica • Anzi è da notarsi : che quest* Au« 
tore, segnando i mari navigabili, al capo 
stesso ci disegna una barca ; facendo no** 
ta 9 che i viaggiatori assicuravano allora ^ 
che detto capo era molto difficile da su«« 
perarsi. I viaggi intrapresi da Marco Polo 
e da suo padre al Tibet, alla China, al 
Giapone, alle Filippine, alle Molucche; 
quelli d' Aluise di Cà da Mosto per TA^ 
friea ; quelli de i fratelli Zeni in Norve» 
già j in Islanda , in Groelanda ; e di tanti 
altri, prima del raddoppiamento del capo 
deir Affrica, indicano certamente sin dove 
esteso fosse V ardire e '1 commercio degP 
Italiani, tanto per terra che per mare. 
Quando si parla di navigazione antica, 
ordinariamente si erede che imperfetta essa 
fosse , non unto per la mancanza della 
bussola nautica e degli altri ajuti astro^ 
Tom. VII. C 
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nomici 9 de quali presentemente si abbona 
da; quanto per la piccolezza e non per* 
fetta (trattura delle navi e vascelli che 
a))or $i usavano I e che comunemente si 
credono di gran lunga inferiori a' nostri. 
Tutto che non sìa questo il luogo d* esa^ 
minare un tal punto ^ nonostante non 
posso dispensarmi dair accennare almeno 
una qualche notizia intorno al lavoro de* 
legni che si fabbricavano nelP arsenale di 
Venezia nel secolo XIV e XV per uso 
di Commercio, e che erano di cinque 
sorte} cioè Ga/(^^ gra/idcf e questa ser^ 
viva per la navigazione di Fiandra e 
d* Inghilterra j Galea per la Tana e Co- 
Manti nopoli: G^ieasouik^ Pf ave latina j € 
Nave ^adra^ 

Nella libreria Magliabecchiana di Firen» 
zcj class* XIX cod« VII » evvi un preziosis^ 
Simo Ms$. del secolo XV, in principio com- 
posto da uno che serviva in Venezia 
senza nome; frequentemente incontrandosi 
i|ueste espressioni t Q fresie sqno U nusure. t 
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^e se debbano far in P arsene di Venò^ 
^ia. Fa in oltre menzione d'una galea^ fatta 
da Ser Tommaso Chasio. Finalmente là 
lingua , eoo cui è scritto cotesto codice | 
fa chiaramente vedere e^ser T Autore ve* 
neziano • 

U esattezza poi 9 con cui è scritto » ma^ 
nifesta esser persona del mestiere; e che 
alla pratica sapeva accoppiare «n'esatu 
teoria» Imperciocché 9 prima dà contezza 
con incredibile dih'genza di tutte le parti 
del vascello, con le misure di esse ^ nu«* 
mero di sarte ) funi 9 vele e loro respet-« 
tivo peso e dimensione $ aggiungendovi 
anco t disegni) e poi termina V Opera 
eoo un ragionato discorso 9 intorno alle 
proporzioni; dando ragione di tutto* 

In primo luogo dà la struttura della ga^ 
iea grande ; comincia cosi • Questo sarà lo 
ammaestrameruo de far una galea del sexiù 
de Fiandra (che altrove chiama galea de 
Fiandra, ovver de Londra) et de far tusie 
le cose pertinente à. ^ quella ^ finche la sarà 
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apareecòuua de andar a vela o a remi ^ 
cioè de farla integra j achordarla , carenar-^ 
là 9 come se sarà dichiarato più de sot9 
per singula. 

Le misure e ]e dimensioni principali 
di cotesta galea sono le seguenti ,. espres* 
«e in tal forma • La galea de Fiandra è 
ionga da alto passa 2 ) piedi 3 v . Haverà 
de piano piedi io e leva lo sexto delle 
tkorbe per me^o del Posselexe de la pc^ 
raschuxula r de piede • • • Ha de bocca 
piedi 17 v* Alta in cAoverta piedi 8 meno 
deta É et ha de Bocca la Chodera ckorta 
de proda piedi 8 meno deta j. In alto pie* 
di 12 r 9 c^ ^i ha Chorte 41 in sexto. E a 
Prode Chorte 42^ et anche in me:^^^ Chorte 4. 

G>testa galea non à Opere morte. Il 
Timone) posto alla poppa , si maneggiava 
con una Zanca per fianco. Due vele so- 
no principalmente descritte » cioè me\\ana 
e papafico ; ma facile è il credere che 
Be avesse delle altre 9 benché dallo Scrit- 
tore non accennate ; atantechè la galea di 
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Levante ^ come diremo , ne aveva quattro « 
La gaiea di Levante 5 detta anco di Ro^ 
mania , era longa de alto passa 2 3 piedi 3 ^ 
de pianò piedi io meno deta 2} e leva io 
sexto delle Chorte per me\o elposselexe de 
la paraschaxula mei^o piede e un dito • 
Ponesse in Chorte 41 in sexto\ et jH in 
popay et anche Chorte s in tnei^Om Longa ^ 
da un posselexe alt altro j passa jp piedi ^ t* 
Quattro vele descrive: Artimone Ter^^ 
lercio, Papaficoj e Cocaina. Il timone^ 
come la prima. Finalmente la galea sotr 
lile • Langét passa 7 t • Vole Antenna lon^ 
ga passa ij. Un arboro Ungo passa 7 «^ 
Vole vele tre\ Artimone Terzarolo ^ M^^ 
i^ana. E questa pare 9 pressopoco^ unifotw 

r 

me, alle nostre. 

Passa quindi alfa descrizione delle navi | 
e dice: che la nave latina dorea esser 
longa in Colomba passa ti de piano tanr^ 
to piedi f quanto lunga la Colomba j e^l 
quarto mertoi cioè piedi g. Il trepiè piedi 
j6. In bocca piedi 24* tn coverta piedi 

C iij 
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^ T« In Coverta tonga passa ì(f. U timon 
tango passa 4. Volt battelli m è é gon^ 
dola /. // bauelh liìnga piedi ^0 la gon^ 
dola piedi isf. G)testa flave andava a ve* 
U ; ma manca V esatta descrizione di essa • 
' La nave quadra poi doveva esser più 
grande ^ cioè di passa t ) in cholomba \ e 
de aver de piano piedi 9 i • In trepiè pie^ 
^'7?i. In bocca piedi 2 f meno me\\o pi^ 
-dèi £ in proporzione* Aggiunge final- 
mente che . il carico di cotesta nave mona- 
cava /incirca a botti 3oo# 

Nella disputa del vecchio Doge Moce-^ 
4)igo^ di cui or ora faremo parola ^ ab^ 
biamo t che in quarantacinque galee 9 fra 
grandi e piccole , s^ impiegavano undici»- 
mila marinari; cioè in ragione di marina* 
ri 500 e più nelle grandi; e ^89 incirca 
nelle piccole. In fatti in queste Marin 
Sanudo^ detto "Torsello , non ne annovera 
più che CLXXX (i). Le navi rostrate 9 



(U Secret. Fidet Crucis , Lib. L cap. XX. 
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che si chiamavatio Gaù, al riferire tti Ou^ 
glUlmo Arcivescovo di Tiro ("i), aveva* 
tio cento remi ; e le flavi trasportate nel 
Lago per T espugnazione di Nicea , por-» 
lavano cenciitquanta soldati (2)* Finalmen-» 
te il detto Sanudo (3) calcolando la spe^ 
sa che per un anno vi doveva andate ^ 
pel matitenimento di .ciascheduna galea ^ 
la (a montare a sette mila becchini é 
A Presentemente le gàlee 1 bene armate ^ 
anno cinquanta in sessanta remi} portano 
intorno a cento soldati ; e ^ per cissche^ 
duna ^ mai non smarriva a spendere più di 
cinquemila qtiattroccptd becchini incirca per 
anno • 

lo ó calcolato 5 che 1 soli Pisani^ quàn« 
do armavano cento e più galee (il che 
Avvenne più d* una volta ) spendessero ogni 
annoi nel solo armamento navale 5 assai più 
di quello che presentemente paghi di 
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(i) Gest* Dà per Prancos . Tom. I. p%< 66$. Gw 
fUetm. HUt. LibML (,%) Ui p.SiS. 
(3J Ivi Lib. I. df. Vm. 
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tributo e diritto regio tutu intera la To- 
scana • 

Leggasi finalmente il Concordato fra Lo« 
dovico il Santo e i Veneziani nel 1268 
pel trasporto in Terra Santa ; e si vedrà , 
che la nave santa Maria era lunga piedi 
108 ; e in colomba piedi 70 , larga a poppa 
e a prua piedi 38; con marinari 110. La 
Roccaforte lunga piedi no e in colomba 
70; e le altre navi di 100 e di 80. Fu- 
rono accordate in tutto navi quindici pel 
trasporto di quattromila cavalli e dieci 
mila persone (i^. 

Questo è quanto può di volò notarsi 
qui, a tale proposito j ma che- basta per 
porci al fatto della qualità e grandezza 
de* vascelli e galee de' tempi addietro ; 
onde neir udire la quantità de' legni mer* 
cantili j che allora correvano per conto 
degli Italiani ne' mari cogniti « non cadia-^ 
mo in queir errore , :n cui altrimenti o la 

(i) Leibnitii. CoéUx Juris Gesuium Di^UmaticuM tCt 
pag. 24 e segg« 
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filsa idea deUa nostra preseoce grandezza ^ 
o il lusinghevole confurto de' nostri oìa-. 
li ci condurrebbe; cioè di credere che 
si trattasse di piccole cose 9 io niuoa fov^ 
ma paragonabili alle presenti. Conchiuda*^ 
à penanto : che ne* secoli XIII ^ XIV je 
XV vi erano vascelli proporzionati alla 
lunghezza de' viaggi , e alla grandezza del 
commercio del Levante e del Baltico. 

Lo stesso commercio si iacea co' Persia-» 
DÌ e co' Moscoviti • Famoso è il detto di 
Dominone nel lib. i. cap. 20 della vita 
della Contessa Matilda^ scritu nel MCXV, 
in proposito di Pisa, cioè 

^ Hit Ufts Paganùj TurckU, Lybkìi , >qtt0qtu PsrtU$ 
Sordida; Caldai sua lustrani littora Utri» 

Un tal' elogio converrebbe ora forse anco 
a Livorno. Da questo appare sin dove si 
estendesse il commercio di Pisai e di 
uno nel prologo degli Statuti pisani , detti 
Constitu:^ionhj compilati nell' anno MCLXI , 
stile pisano; e MCLX , stile comune; di* 
cesi : che ^ vivendo sino ab antico secondo 
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la legge Romana ^ reUntis quibusdam tU 
Ugé Longobarda sub judició tegis proptet 
conversatipnes dhersatum gentium per di*^ 
versus mundi partes , usò verbalmente la 
città di Pisa le sue Ccxnstituzioni . ììTrón^ 
ci ed il Cacari assicurano: che tale era 
la potenza de^ Pisani e de* Genovesi | che 
grimperadori greci pagavano ad essi una 
specie d* annuo tributo « I Pisani al certo 
in. Coscantinopoli avevano molti diritti, e 
questi 'Si conoscono non solo danna con-* 
venziooe o diploma d' Alessio Comneno e 
Isado Angelo^ esistente ora nelle riforma^ 
gioni di Firenze; ma altresì da una con^ 
cessione pia - antica d^ Iszcio , che si ritro- 
va neir archivio deli* Opera del Duomo i 
fatta da* Consoli pisani ali* Opera stessa 
nel 1 1 6 1 ; e consiste nel godere , Eccle^ 
sicLs s Etnbolum, scalasi & stateras , quct 
sunt in Costantinopolint « Quel che Doni^ 
\one scrisse di Pisa^ Guglielmo Pugliese 
d' Amalfi ci lasciò scritto nel secolo XI i 
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«••«;•« Àac /reta pluruna transit 
Hì$ Araba 9 Iait$ Siculi noscunturM & Afri 
Hate gens est totum propé nobilitata per orbem 
Et mercandaftrens, Ù.amans mercata refcfre é 
A questa nazione s^ attribuisce pure lo 
scoprimento della bussola nautica; di cbe 
da noi si parlò altrove « 

Osservate i privilegi de' Principi d* An* 
tìochia ) de' Conti di Tripoli 9 de' Principi 
di TirO) e de' Re di Gerusalemme; con^ 
ceduti a i Veneziani 5 a i Pisani 9 e a i GencM 
resi nel secolo XII; d' onde ' pòi ne nac** 
quero acerbe guerre fra loro « 

I Fiorentini non erano rneno industria- 
si degli altrì ; e già nella terza Disser<« 
fazione dimostrato abbiamo la loro cura 
di mantenere il commercio in Egitto # Ma 
la più illustre testimonianza del commer*-* 
eio deir Italia è certamente quella de i 
due opuscoli , da noi accennati nel corso 
ài quesc' Opera ; uno del secolo XIV 
$ r altro del XV ; cioè del BaUucci e 
dei Dino* Osservate in essi i paesi tutd 
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d' Oriente) d* Affrica , e d^ Europa , co^ qua^ 
li avea f Italia commercio} ed osservate 
come noti a tutti erano i ragguagli de* 
fcsi^ delle misure j delle monete j e delle 
merci che si usavano presso tante na- 
zioni • Una tale cognizione j ed una tal 
cura di renderla pubblica per mezzo di 
libbri 9 indica abbastanza Y attività del com** 
mercio e la frequenza de' contratti e del* 
le negoziazioni • E* sorprendente in fatti 
la frequenza con cui i nostri Italiani viag- 
giavano per Costantinopoli , per la Tana , 
in Trabisonda , in Armenia 9 in Persia ^ 
in Soria j in Egitto , e per le coste deli' 
Affrica. Non è quindi maraviglia ^ se tutto 
il Commercio dell' Indie era nelle loro mani; 
e se le droghe 9 sete 9 cotoni 1 pelli 1 zuc« 
cheri 9 gioje 9 perle , oro 9 e perfino legni 
per tinture e drappi tiravano da colà; 99 
se trasportata ogni cosa in Italia 9 oltre 
il naturale consumo 9 gran quantità se ne 
vendeva poi a i Portoghesi 9 Spagnuoli, 
Francesi 9 Inglesi 9 . Danesi 9 Svezzesi; nelle 
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landre 9 e in Germaaia. Quindi .è , che 
particolarmente in Fiandra e in Francia 
i mercatanti Italiani erano quelli , nelle 
mani de* quali stava il maggior Commer-- 
ck> • Benvenuto da Imola nel Comento 
di Dante nomina principalmente in Fran- 
cia, come primari mercatanti i Milanesi , 
Astesi , Piacentini , Fiorentini , Sanesi , 
Lucchesi ec. In tutti ì porti d' Europa 
Consoli Toscani , Veneziani , e Genovesi si 
fìtrovarono; ed esatte leggi per il Conso« 
Iato di mare 5 e per la payale polizia e di* 
sciplina dappertutto si pubblicarono • Dico 
dappertutto 9 perchè è assolutamente in- 
certa V epoca del Consolaio del mare : Ca- 
uantìno Caietani pretende 1 che i Pisani 
r abbiano estese , primi d* ogni altra nazio- 
ne ; e che poi le approvasse Gregorio VII 
nel MLXXV- Nel libro intitolato il Con- 
solato del mare si à che quelle leggi fu- 
rono ricevute a Roma nel 107S 9 <enz^ 
dirsi per opera di chi; in Acri nel MCXIf 
in Maprica , per opera de^ Pisani nel 
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MCXII; e qui c'è «rrorc, perchè i PU 
«ani non presero Majorica chenelMCXVy 
e finalmente in Pisa nel MCXVIII. Sa 
però squadre navali e S(oli^ come si 
chiamavano , si son veduti sul mare . nel 
IX é nel X secolo 9 tanto de* Veneziani 
che de* Pisani ; facile è che ognuna di esse 
città avesse anco delle leggi . Furono poi 
accettate queste , fondate particolarmente suU 
la legge Rodia; e a queste ogiii nazione vi 
aggiunse le proprie • Quindi si veggono 
quelle spettanti unicamente a Valenza » 
altre a Barcellona 9 altre a Ve^t^zia ec« 

Ma le merci dell* Indie e di Levante 
non si acquista vihò già tutte a forza d^oro 
t> d* argento da gì* Italiani • In gran parte 
con altre merci e manifatture si permu^ 
tavano. Quindi 1* Italia tirava da colà pre» 
ziose mercanzie : queste le vendeva a gK 
Europei e gran denaro ne ritraeva} e 
nel tempo medesimo cospicue manifatture 
faceva 9 con le quali^ accrescevasi lo stes- 
so commercio d* £uropa 9 . t faciliuvasi 
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quello deir Indie e di Levante « Ne' por* 
ti venivano le mercanzie e si vendeva-* 
90; e a i porti le città mediterranee le Io» 
Fo manifatture mandavano , con le quali 
le dette forestiere mercanzie ritiravano ; 
e cosi la ricchezza si diffondeva e si 
aumentava in ogni più rimota parte d' Italia t 
Le manifature > e il giro del danaro 
elle per tutta Italia fàcevasi^ è cosa di 
maravigliare chiunque presentemente sulle 
nostre circostanze rifletta • In Firenze 9 
per testimonianza di Giovanni Villani (i^ 
intorno al 1338 «i contavano 200 fabu 
bricbe o botteghe di panni ^ che 9 per 
ogni anno 9 facevano intorno a ottantamila 
panni; del valore in tutto d* un milione 
e dugento mila zecchini. Le ìstessissime 
notizie si ritrovano nella cronica di Be^ 
nedetto Dei all'anno 1472 nella Maglia- 
becchiana) riferita dal sig« Targìcni (z): 



■ Wl .., I l ■ ■■ 



(i; Lib, XI. cap. 93. (a) Sfitta Colombaria Voi lì 
pag. X 7». 
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Nel Capitolo del Puccio stampato ultima* 
mente nel I Tomo delF Opera intitolata 
la Toscana illustrata pag. 148 v* 15 se 
ne contano panni trentamila ali* anno nel 
1373. Anco ne* libri de* quattro ConVen* 
ti , esistenti ora neli* archivio dell* arte 
della lana; si ritrovano intorno al 1470 
( tempo per altro calamitoso ) circa a i { o 
botteghe di lanajoli; poi nel 1529 Be^ 
nedetto Varchi (l) ritrovò ridotto il la- 
nificio a soli panni ventitremila all' anno • 
Il Villani suddetto numera ottanta banchi 
di cambiatori , o ^ cambisti . L* arte della 
seta fu ugualmente considerabile e gran« 
de . Nel diploma d' Isacco Angelo a' Pisa^» 
ni si à: che essi portavano a Costantino* 
poli varie manifatture 9 e particolarmente 
de* broccati d* oro. In Siena pure gran 
commercio di panni fàcevasi 9 particolare 
mente col Levante. Il sig. Cavaliere Già. 

Antonio 



(I) Lib. 9 p. 264. 
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Antonio Pecd (i) ci dà notizia : che , per 
deliberazione de' Consoli della Lana del 
1489 9 fu venduta la gabella delfestra» 
zione delle pannine per il Levante per zeo< 
chini 6oo. Pagando ogni pezza lire 4 : e 
supposto il prezzo del Fiorino di lire 6. 
IO, doveano sortire pezze 975* Sicché fa* 
Cile è il credere che ne sortisse più di 
1200. Infatti a Jacopo da Montepescali 
Bailo de' Sanesi a Costantinopoli , nel 1489 
alla fine di Agosto , per saggio mandarono 
i Sanesi per 40,000 fiorini , o zecchini 
d'oro 9 di pannine. In Mibno» a' tempi de' 
Duchi , Note si anno di quindici mila pez* 
ze di panno per anno; cosi proporziona* 
tamente tutto il resto di Lombardia. 

Ma 9 per avere un' idea sicura di gran 
parte della negoziazione di Lombardia e. 
di Venezia , osservar bisogna la disputa 
di Tommaso Mocenìgo Doge , più sopra 
da noi rammentata, del 1421. Nota egli 



(l) Memorie Sion di Siena P. prima f . 75. 
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adunque : che a Venezia un anno per V al- 
tro mandavano Alwsandria , Tortona e No- 
vara pezze dj panno $,009, del valore 
di zecchini 1$ T una; sono zecchini 90,000: 
Pavia panni },00 dello stesso prezzo^ 
sono zecchini 45,000: Milano panni 4,000 
fi4)i , di ^cechini 30 Tunoj sono zecchini 
120,000: Como panni 12,0009 di ;(ecchint 
15 ; sono zecchini i8o,QOo; Mon;!:a pan- 
ni 6,000 9 allo stesso prezzo; sono cecchini 
90,000: Brescia panni 5)000; song zecchi- 
la! 759POO: Bergamo panni 10,000/ a zec- 
chini 7; 'sono zecchini 70^000 : Cremona 
pezze di fustagni 40,000 , a cecchini 4 ^ 
la pezza; sono ajccchini 170,000: Parma 
panni 4,QOO; sono zecchini 60,000 : sono 
in tutto peyze 9O9OOO9 che fanno zecchi- 
ni 90,0000* Di più 9 ohre le dette merci 9 
gran copia d' oro in Venezia mandavano le 
dette città ; cjo^ Milano cecchini 900,000: 
Monza 5 ($,ooQ ; Como 104,000 : Alessan* 
dria 56,000: Tortona e Novara 104,000^ 
Pavia 104,000: Cremona ip4,opo: Pia-» 
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craza 52,000. Che- sono, per ogi>i anno^ 
vn milione cioqueceoto cinquantotto mila 
zecchini • Per le quali cose , calcola il sud^ 
detto esatissimo Principe: che ritraevano 
cotoni per zecchini 2 5 0,000 ^ filati, per 
30,000; lane catalane, per 120^000; lane 
di Francia ^ per altrettanto ; panni d' oro e 
di seta , per 2 5 0,000 ^ pepe , per 3 oo,ooO'$ 
cannella, per 64,000; zenzeri, per 80,000$ 
zuccheri, per 85,000; indaghi, e grane 
per 50,000: e varie altre merci; come 
saponi , per 2 5 0,000 zecchini; uomini schia- 
vi, per 30,000 (cosa notabile); sali ec* 
Anche i Fiorentini mandavano in Vene* 
zia panni i5,ooo; e cosi, in danaro, zec-* 
chini 392,000 air anno: ritraendo lane di 
Spagna e di Francia , cremici , grane , se- 
te , ori , argenti filati , cere , zuccheri e 
gioje . 

Quindi è che così florido il commercio 
/osse de' Veneziani , il quale per testimonian* 
za del suddetto Doge , avea un capitale di 
dieci milioni di zecchini sempre in giro 

D il 
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per tutto il mondo • Infatti si contavano 
allora vascelli 3,000 ) dalle dieci sino alle 
100 botti 9 per i quali impiegati eran ma* 
rinari 17,000; navi 300 con marinari 
8,000; tra galee grosse e sottili , quaran- 
tacinque, con marinari 1 1,000. 

I gran traffici poi , fra le città d' Italia j 
oltre le notizie che si ricavano da gli 
Scrittori e da gli Statuti particolari , tras- 
pirano abbastanza dalle Convenzioni e Con* 
cordati fra Y una e V altra città ; de' quali 
buona parte ne pubblicò il Muratori nella 
Dissertazioni • 

Qual maraviglia è adunque, se le più 
grandiose fabbriche di Chiese e di Pa-* 
lazzi pubblici d' Italia sMnalzarono prima 
del 1500, e se immensi dispendj leggia- 
mo essersi fatti allora da per tutto , per ali- 
mentare particolarmente le discordie e le 
guerre ? Osserva Cristoforo Landino nel 
, Comento di Dante ^ e lo conferma il Var-- 
chi nel libro IX: che in 28 anni, cioè 
dal 1377 sino al 1406, i Fiorentini spe. 
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sero y solamente per le guerre j undici mi* 
lioni e mezzo di zecchini} e^ al riferir 
del Villani , per la sola guerra fatta nel 
1338 contro Mastino della Scala , davano 
a i loro Alleati veneziani venticinque mila 
zecchini al mese; che sono trecentomila 
in un anno; e la guerra durò quasi anni 
due • Spese corrispondenti vediamo fatte 
da^ Milanesi e da ognana delle città Lom- 
barde j che lungo sarebbe V annoverarle ; 
bastando , io credo 9 questo poco y per 
dar un' idea dell' antica ricchezza d' Italia j 
prima della scoperta dell' Indie • 

Fatta dunque questa scoperta ed esegui- 
ta la navigazione dalle Potenze europee per 
V Oriente e per l'America , per opera degli 
stessi Italiani ; cosa ci avvenne mai ? Per- 
dette l'Italia tutto il commercio del Mar 
Ko$$o 9 e le merci d' Oriente presero la 
j]uova via. L' Europa adunque non ebbe 
più bisogno degli Italiani , per provve*^ 
dersi di droghe ^ tinture ec. ; e, per con- 
seguenza, si chiuse la porta per cui il 

D iij 
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danaro entrava in Italia. Ma accadde di più t 
ci spogliarono gli oltramontani non solo 
delle preziose mercanzie dell' Oriente, ma 
ci tolsero per fino il modo di mandare le 
nostre non solamente colà, ma né pure nelF 
Arcipelago e in Costantinopoli; avendo i 
Francesi introdotti panni e drappi a no- 
stro danno per tutto il Levante • Final- 
mente, per compltnento d'ogni disgrazia, 
ci ridussero tutti in necessità di ricorrere 
a loro , per avere le mercanzie delP In« 
die è deir America non solo , ma altre-- 
si le loro istesse manifatture; fese, in 
grazia della Inaggior industria, alimentata 
dal commercio maggiore , ttiolto migliori 
delle nostre; per le quali cose tutte sia* 
mo in un commercio passivo; e, lungi 
dal ricavare danaro, ne mandiamo anzi 
oltremonti « 

Quindi è : che ogni città d' Italia Ian« 
guisce nella mercatura , e che si è perfino 
perduta 1' arte di pensare e di ragionare 
«opra il Commercio. Tutto è ridotto sor- 
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to tutela; e questi tutori sono , per la 
più, i finadzieri; i cjuàli (berichè in alcuni 
regni nécessarj sieno ^ cotlie potrebbero 
esserlo ancora più , se si potesse , come 
si dovrebbe ^ conciliare il loro interesse 
eoo quello delle tiazioni e de^ Principi ; 
tion avendo né la facoltà ^ né f industria 
di pensare a rimettere almeno quanto da 
^U stati si Cava ) riducono il pupillo po- 
polo talmente inerte e avvilito , che non 
può soccorrersi da per se 9 né chieder 
soccorso ad altfui con profìtto. 

Quindi s* impoverisce , e i senza avve- 
dersene ^ sì consuma . QusT è in Italia quel- 
la città I in cui il mercimonio s'aumenti? 
O9 per meglio dire, quaFé quella città, in 
cui di giorno in giorno non vadand man- 
cando le fabbriche, le botteghe, le ma- 
oifatture? Qual'è quel mercato, quafè 
quella fiera , in cui, d'anno in anno, non 
si vegga diminuire il giro dei danaro 
e il numero di venditori e di compra- 
tori^ Siamo, in una parola^ ridotti a tale; 

D iv 



'5 6 Della Prof, tra lr Monete 

che il nostro maggior commercio è la 
guerra • L' unica via , per cui sì vada au« 
mentando j o j per dir meglio 9 rimettendo 
in qualche parte la quantità del metallo , 
che, per ragione di commercio si perde , 
è la guerra . Centomila soldati oltramon- 
tani vivendo fra noi , fanno aumentare i 
prezzi de' generi , ed essi li pagano con 
oro ed argento forestiero; dando con ciò 
moto a maggiori negoziazioni • Se cin- 
quanta anni stasse V Italia senza la guer** 
ra , io son di parere : che si ridurrebbe 
ad una positiva miseria . Vedete a ' quale 
infelice stato siamo condotti , di deside* 
rare perfino la guerra guerreggiata per 
rimedio de* nostri mali ! Altra risorsa, è ve* 
ro, è la seta; che supplisce in parte alla 
mancanza del lavoro della Lana : ma te« 
nue risorsa è cotesta , se è vero che il 
commercio della seta con gli oltramontani 
non ci porta in Italia oltre tre milioni 
di zecchini all' anno. Anticamente però si 
lavorava e si vendevano le manifatture 9 
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e non , come ora , la materia prima ; e 
mercatanti ed artefici dì tal genere era- 
BO dair Italia sortiti , per impiantar case 
di negozio in Francia ^ Spagna 9 Fiandra , 
ed altrove • Sicché 9 calcolato tutto , an-» 
che in tale anìcolo ci ritroveremo al di 
sotto de^ tempi anteriori. 

Ora , come mai può sospettarsi j che 
siame presentemente più ricchi di quello 
che eravamo prima della scoperta dell' 
Indie; e che i metalli disotterrati colà 
abbiano inondata V Italia ? Queste minie-* 
re 9 lungi dal fruttare ali* Italia j fecero 
anzi disseccare quelle che essa aveva 
dapprima 9. cioè il commercio d' oriente } 
e ci posero in situazione d' aumentare col 
nostro il danaro degli oltramontani • La 
qual cosa , se vera è come è pur troppo 
verissima , dobbiamo conchiudere : che Y Ita- 
lia siasi anzi impoverita moltissimo ; e che j 
per conseguenza , rari e cari siano dive^ 
nuti i metalli; ed, al contrario, il valore 
de' generi più decaduto e avvilito ; almeno » 
calcolato un periodo d' anni venticinque. 
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Degli antichi pré\i^i de generi in Italia i 

i. ni. 

Attenendosi al numero delle monete 
t non air intrìnseca quantità 9 vide il buon 
Muratori (i) che i generi Valevano una 
volta un minor numero di monete di quello 
che vagliano ora} e, tratto dalla comune 
opinione 9 conchiuse: che norunt omness quam 
immanis duri f argentique vis in Europam 
tonjiuxerit eoo quo dete^ce occidentales Indiai 
in ditioncm venerunt Hispanicorum prosai^ 
pue-0 & Ltisitanorum reguntì ita ut nunó 
passim viti pendenda videfentur pretiosa illa 
metatla. Infatti 9. a chi non ebbe agio di 
lungamente approfondire questa materia ^ 
non poca maraviglia ut dee il poco nu- 
mero di monete che ne' tempi addietro 
si dava per i generi necessarj della vita. Il 
Dottor Sassi dall* Archivio della basilica 



^tmà 



(i) Aniiq, ItaU Tom. II. Diss. 
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collegiata di s. Giorgio di Milano (i) estras- 
ic alcune notizie iti questo proposito ; e 
quindi si ricava : che nel 1 3 1 3 una messa 
8t celebrava per un soldo % nel I499 per 
lire 3 se ne celebravano venti: che una 
pertica di terra nel XIII secolo valeva 
so/di i6i^i ed anche soidi 1 1 t. Co&i dalle 
raccolte dell' Allonimo cremonese (2) si 
a : che uno stajo di frumento valea in 
Milano nel 1161 soldi 2, nel 1144 un 
carro di vino iir& 6 , nel 1354 un anni-' 
versarlo e méssa cantata con la rendita 
di soldi I o 5 nel 1 3 6 1 due messe quo^ 
ttdiane per tir^ 2 di capitale • 

A tutto questo deesi aggiungere Tau^- 
toricà degli Scrittori ^ i quali moltissimi 
sono i che i prezzi de* generi ci lascia- 
rono 5 e che superfluo sarebbe qui il re-* 
gistrarli^ Dal Cor/V) abbiamo r che, in tem- 
po deir assedio di Federigo f in Milano nel 



(i) De 'MwtiU JulUt P, n pag. 40 •€< (a> ivi pag« 
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1 1 6 f un sestaro di biada valeva dodici 
soldi {\). Galvaneo della Fiamma scrive 
anzi soldi 2. Nel 1262 il frumento va- 
leva soldi ^01 tìtX 1268 soldi 19 (2). Ve- 
dete alcuni prezzi registrati dal Muratori 
nella sopraccitata Dissertazione . Non e* è 
Annalista 9 o Istorico, che qualche cosa 
non accenni e non rifletter ancora su que- 
sti prezzi • 

Que' che anno con occhio politico 
e calcolatore questa materia osservato , 
sono rarissimi. Fu il primo | io credo ^ 
Poulin in Francia nel 1578; il quale pre- 
tese di dimostrare: che ivi cresciuto fos- 
se il sol valor numerario e non il reale , 
per rispetto alle cose ; sostenendo che 
con la medesima quantità d* oro e d^ ar- 
gento si poteva avere allora ciò che si 
acquistava trecent' anni avanti, e nulla più. 
Bodino lo à confutato 9 pretendendo di 
far vedere tutto il contrario 9 senza però 

(i) HistT. Milan. p. jo. (a) P.II foL 119, e 127^ 
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dimostrar cosa alcuna : gli unici insomma , 
che di proposito quest' argomento si po^ 
Dessero ad esaminare 9 furono in Inghil* 
terra il Vescovo d' Ely nel suo chronìcum 
pretiosum ^ e in Francia il sopra lodato 
Mr. Du Prè de saint Maur\ ma ambe^ 
due trascurarono la parte princìpalissima e 
r elemento costitutivo del calcolo , cioè 
il valor dell'argento; a cui si riferiscono 
ì generi 9 o sia la proporzione con V oro : 
il che fa un^ equazione del tutto contra*^ 
ria. Infatti Mr. Du Prè prova: che in 
250 anni l'aumento del prezzo de' gene- 
ri in Francia si fé' in ragione di 1 : ) ^^| 
perchè io tal ragione presentemente si dà 
argento di più di quello che si dava 
una volta ^i). Ma siami permesso di ser- 
virmi delle sue istesse Tavole. Nel 147 5» 
die' egli 9 .che da un marco d' argento fine 
si facevano lire io , e che uno stajo di 
grano valeva nel 1476 soldi x 8* 6 in cir« 



(I) pag. 70. 
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ca. Dunque la lira aveva allora d* intrin* 
seco argento fine grani 460 r^ e il detto 
stajo di grano corrispondeva a grani 426 ^^; 
dal 1726 sino al 1746 in un marco d'ar- 
gento fine entravano lire 5 3*3- 3tV; sic* 
che la lira avrà avuto dMntrinseco argen»^ 
to grani 90 rV* ^^ ^^ stajo di grano va- 
leva nel 1 7 J 5 lire 1 2 j dunque grani d* ar- 
gento fine 10,80 7# Confrontate queste due 
somme, è vero, che la differenza dell* 
aumento è incirca da due a cinque, e 
potrebbe essere ancora da uno a tre; ma 
chiedo io, che cosa valevano que* grani 
460 7 d'argento , e cosa vagliono ora 
questi 1070 i? Difficile è veramente l'as- 
segnare questi valori • Pure sappiamo , che 
nel 1475 lo ^cudo del ^U pesava dana-^ 
ri 2 grani 1 7 1 ed era alla bontà di ca- 
rati 2 3; e di più sappiamo, che valeva 
soldi 33. Dato adunque il fine argento ri« 
trovato di sopra; la proporzione, fra V oro 
e r argento , era come i : 1 1 i crescenti t 
Ma, non sapendosi il rimedio del peso e 
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de/la lega» può benissimo stabilirsi a ii» 
Sicché i grani d' argento 426^ valevano 
3 00 anni fa grani d* oro 38^. 

Presentemente in Francia, come abbia** 
mo nella Dissertazione antecedente dimo«« 
strato, la proporzione fra questi metalli, 
è come i; 144» Dunque cotesti grani d' oro 
38^, prezzo deir argento e del grano 
nel 147^9 corrispondono prensentemente 
a grani d'argento 561 ^, 

Bisogna ritrovar ora in quante lire pre« 
senti si distribuiscono questi grani { 6 x t • 
Io mi riduco alla moneta da soldi due, 
che è considerata decima parte della lira; 
la qual lira dee esser nelle sue parti ali- 
quote prese a calcolarsi, e non nel suo 
tutto, per evitar l'inganno; e perciò, ri-< 
trovando che U detta moneta non con*^ 
tiene più argento 6ne che 4^ parti di 
grano, ne viene che ci vogliano lire 14 
IO. XI, per contenere giustamente i sud^ 
detti grani d'argento fine 561 ^. E per- 
CÌ9 dobbiamo conchiudere ; che il valore 
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dello stajo di grano trecent' aoni fa , valen« 
do grani d* argento 460 ^ , corrispondcn^ 
ti a granì d' oro 38 i, equivaleva a lire 
14. IO. II delle moderne : ma non abbia- 
mo veduto noi, che lo stajo di grano 
nel 1 7 3 5 valeva lire 12? Dunque il va- 
lore di uno stajo di grano nel 1735 in 
Francia era minore che nel 147^» ^ ^* 
differenza arriva a un diciassette e mezzo 
per cento. Se avesse fatto un tal calcolo 
1' Apologista di M. Melon nel suo esame 
del libro di M. Du Tot , non avrebbe 
detto (Tom. IL p.42 4) che T altezza 
presente de' generi dimostra , che in Fran- 
cia vi sia ora tre fiate più argento di 
quello era una volta. Cotesta proposizio* 
ne facilmente è stata creduta da tutti quelli 
che si appagano delle apparenze; ma io 
credo che sarebbe più vera in Inghilterra 
e in Olanda. £ però non è da tollerai^ 
si con indifferenza, che ci siano in Italia 
scrittori , a' tempi nostri ; i quali trascu*- 
rando con orgoglioso silenzio tutto ciò 

che 
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che noi abbiamo con prove irrefragabili 
dimostrato ; allorché partano di monete 
antiche con imperdonabile franchezza mo- 
strino di credere 9 che tre secoli fa il 
danaro in Italia fosse più scarso che ora 
non è ; e che 9 per esempio , mille zecchini 
molto più che ne' tempi presenti signi-« 
ficassero . 

Sicché, confrontata la proporzione de^ 
generi coir argento , risulta darsi presen- 
temente molto più argento di quello 
che si dava una volta : ma siccome qwe- 
sto argento vale presentemente molto me*<*. 
no che allora; cosi, confrontata la pro- 
porzione fra esso e Y oro determinante 
questo valore , ne Vienne : che in Francia 
i generi nel 1735 si pagassero molto di 
meno che nel 1475* Non è vero adua* 
que, né può essere mai massima per se 
evidente , que le prix de chaque chose dé^ 
pend de la proportion entre les denrèes & 
r argent , come il per altro celebre Mr. 
David Humey seguendo la comune opi*-** 

Tom VII. E 
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sione 9 stabili nel III de* suoi discorsi politU 
di volendovi ancora la proporzione delF 
ero • Quindi si vede (juanto lungi dal ve- 
ro sieno andati gli Autori de i libri intì-^ 
tolati refiexions politiques sur les finances ^ 
Tom I p. 3 3 5 j e des Inter èts de la Frarv^ 
ce mal entendus Tom. II p*47; i quali , 
seguendo le tracce di Mr. Du Tot e di 
M r. Vauban » anno conchiuso e^ser cresciu- 
ti i generi in Francia daif i al 22 incir-^ 
ca per conto del numerano ^ e dalf i a] 
3 r incirca per conto del reale; come as« 
;^rì nel sopra lodato libro Mn Du Prè . 
Venendo ora a noi , siamo in debito 
j^i verificare 9 per rispetto all' Italia , que- 
sto altrettanto curioso che importantissimo 
punto ; e perciò bisogna scegliere uno 
spazio d'anni anteriore alle scoperte^ o, 
per dir meglio > a gli universali effetti delle 
scoperte fatte neir Indie; in cui l'Italia 
abbia goduto meno inquietudini e tur*- 
bolenze ; e in cui la popolazione sia sta* 
ta in qualche modo a quella che è pre- 
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sentemente proporzionata. Dopo il Mille 
incerte notìzie abbiamo per due o tre 
secoli intorno a i prezzi de' generi , man** 
cando in ogni città giornali fedeli , . xmde 
poterli raccogliere. In oltre le feroci guer? 
re intestine ed esterne tennero questi pae? 
sì in troppo orgasmo, ed in uno stato 
troppo violento • Quindi è , che- io 6 
scelto il secolo XV, cioè dal 1450 sino 
al 1 5 00 ; perchè benché non sieno man*^ 
cate le guerre in Lombardia, nel Friuli, in 
Toscana e nel regno di Napoli , non os^ 
tante né cosi acerbe furono come le ante^ 
cedenti , né alterarono il sistema univer. 
sale de^ differenti Dominj • Di più , in que^ 
sto frattempo due volte infieri la pestilen- 
za nel I4SO e nel 1485 , e seguenti; 
che molto servi a diminuire la grande po-i 
polazione di prima « Non possiamo noi 
calcolare e porre a confronto con la pre^ 
sente cotesta antica popolazione d'Italia j 
pure se vero è , che prima si contassero 
in Milano più di 200,000 persone, se 

EH 
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vero è che in dette due pestilenze ne 
morirono da 110,000^ quel che restò 
corrispondeva presso poco allo stato pre- 
sente • lo ó notizie , cavate dal libro de* 
capitoli della compagnia di $• Jacopo e 
di s« Niccola da Tolentino di Pisa, che 
in detta città nel 1488 si contavano aDÌ- 
me 12,046^ e la numerazione 9 fatta in 
detta città nel 175 i , porta anime 12,747. 
In Firenze, secondo il computo del Var^ 
chi nel lib. IX , potevano calcolarsi 70,000 . 
abitanti , senza i borghi . Il Villani più 
anticamente ne conta 90,000. Sicché sia-» 
mo del pari col tempo d^ adesso • Napoli 
e il regno solamente sono mirabilmente 
aumentati • Ma è da vedersi , se questo 
aumento siasi fatto o no a* danni dello sta* 
to del Papa e della Toscana. 

Premesse adunque le quali cose, di^ 
scenderemo a i prezzi de' generi nelle pria*- 
cipali Provincie dal 1 4 5 o sino al 1 5 oo. 



.. « ptr 1' altro, dal raggua- 

■cndiue <^^ j ,^j^ JjIIj i„f„5. 

e legger,^ÌMc e compre dal Rc- 

/3 ^e/ztf/'tf-Maria Nuova in Firenze : 

occorre; che lali Grasce 

i vetture , gabelle , cali ec. 

Vena "P' '' "''° P'" """"SS'"" 

Speld prossimo scorso dccen- 

lo Staf •■*' "'S'' """"' prodotti 



L.-H 



, . lir. 4. IO. I. Stajo, 
— . . lir. I, I. tf. Stajo. 
iamente 



— i epog. 

Èl.j. '• 

— )ir. 9. 2. 

.lo il Ba. 

; r altro . 




fi 1 Generi in Ital, Diss. VIL ^9 

Confronto fra la propon^one de metalli 
monttati ed i generi \ e fra il valore 
di essi in Firen:^e dal 14/0 sino al ijoo » 
e dal 17 4 s sino al 17^4. 

%. IV. 

Per evitar il lungo incomodo di ra« 
gionare sopra gli allegati attinenti al va« 
lore delle grascie in Firenze 9 addurremo 
qui una tabella 9 in cui i detti valori ap-* 
pariscono, estratti dal registro del regio 
Spedale si santa Maria nova in detta città ; 
onde sopra di essi possa ognuno soddis- 
fòrsi a piacere. 

Ciò, che per una general riflessione 
sopra detta tabella può farsi , si è T osser* 
vare il prezzo de' capponi e dell' uova ^ 
per rispetto al grano . Il pajo de' cappo- 
ni 9 o«sieno capponi dieci nel 14S5 9 vale^ 
va quanto uno stajo di grano ; cioè lira 
!• I. io: quando 9 per l'adeguato delP 
ultimo ora passato decennio del 1 7 5 4 9 i 

uj 



70 Della Prof, tra lb Monete 

suddetti capponi valsero soltanto due ter* 
ze parti dello stajo di grano grosso ; cioè 
lire 2.1 3* 4 capponi suddetti, e lire 4* i. 
6 lo stajo del detto grano • Ugualmente 
si rifletta sopra uova loo. Infiperciocchè , 
valendo esse nel 1485 lire i. 8. 8 , nel 
1490* I' 1.2.6, e nel i$oo lire i. 10.6: 
ed, al contrario, ne* suddetti anni il grano 
valendo lire i. i. 10 nel 1 485 , soldi i8« 
) nel I490, e nel 15 00 lire i. 14. * for- 
mano fra essi un adeguato quasi unifor- 
me . Ma in tal proporzione appunto , e 
forse qualche cosa crescente, si ritrovano 
nel presente decennio , per rispetto al gra- 
no; valendo esse lire 4. io. io, e il gra-^ 
no gentile lire 4. io. i. Ma la differenza 
del prezzo antico consiste pel buon mer- 
cato del grano del 1490, che si ritrova 
al prezzo soltanto di soldi 18. 3; quan* 
do nel 1485 erii a lire i. i. io, e nel 
ifoo a lire i. 14. 

Ora, per calcolare i generi principali , 
prenderemo il grano , il vino , e T olio • 
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Il prezzo adeguato del grano nel secolo 
XV fu di lire i* 2. 8 t lo stajo: quello 
del vino per ogni barile lire 2. 8. 4t; e 
quello deir olio per ogni barile L 6. 1 5. 3 i» 

Neir ultimo decennio lo stajo del fru- 
mento > per adeguato, valse lire 4. $• 9 ?; 
il barile del vino lire 9. 6. 8; il barile 
deir olio lire 20. 9. 5. 

Chiunque rifletterà , come sin ora è av« 
venuto, sopra la quantità delle monete; 
non potrà far di meno di non credere a 
prima vista che presentemente a molto 
maggior prezzo sieno cresciuti i generi 
di quello che lo fossero anticamente . Ma 
chi nella lettura di quest' Opera avrà co- 
minciato a riflettere che il nome e il nu« 
mero nulla afiPatto signiBcano, dovendosi 
ne' metalli monetati riguardare la quantità 
specifica di esso metallo che con la bi- 
lancia si pesa ; si fermerà certamente a 
considerare e a riflettere doversi primie- 
ramente conoscere e stabilire quale fosse 
Ja quantità specifica dell' argento contenu- 

E iv 
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ca nelle antiche monete, e quale quella 
che ritrovasi nelle presenti- Ed in fatti di- 
mostrammo noi , che la lira in Firenze in 
moneta bianca nel 14 17 conteneva grani 
d'argento fine 175» e quella del 153^ 
grani 1004^. Sicché preso V adeguato di 
questi due tempi , ne viene che lira i* 
2. 8 7 9 prezzo dello stajo di grano nel 
XV secolo , contenessi^ argento fine gra- 
ni 1 5 6 ^^^ . 

Abbiamo ugualmente osservato: che il 
soldo effettivo in Firenze contiene argen- 
to fine presentemente grani 2 4.^ , per lo 
che nelle lire 4* 5* 9* 4 si contengono d'ar- 
gento fine grani 2 5 o ,<^ . 

Dunque in quest^ ultimo decennio allo 
stajo di frumento corrisposero grani d' ar- 
gento fine 9 3 I»., più che nel secolo XV. 
£, per conseguenza 9 il grano corrisponde 
presentemente in ragione di 60 ^v circa 
per cento, di più di quello che era 270 
anni ù ; per rispetto alla quantità speci* 
fica deir argento , a cui esso corrispose 
e presentegiente corrisponde. 
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Questa è la diversa proporzione , fra il 
grano e V argento ; ma cotesto non è il 
valore di esso grano. Per istabilir questo ^ 
conviene , come abbiamo osservato di so* 
prai ritrovare il valor di detto argento; 
e quindi farne il confronto • 

Si ritrova adunque, per adeguato: che 
lo zecchino, o fiorino d'oro, di Firenze 
corrispondeva nel secolo XV a lire 6. 2* 
f ; e perciò lira i. 2. 8 7 , prezzo del- 
lo stajo di grano, equivaleva a grani d*o* 
to fine 13. 3 T« Adunque grani d^ argento 
fine 1 5 6 ,\ , o pure , che è lo stesso , li-> 
ra I. 2. 8 7 nel secolo XV comprava 
tanto 'uno stajo di grano , quanto d* oro fi- 
ne grani 13. 3 !• 

Ora codesto oro, corrispondente allo 
ttajo del grano del secolo XV , a quante 
monete a relazione egli ora in Firenze i 
Provammo noi , che la proporzione, fra 
r oro dello i^ecckino e V argento della 
moneta di francescane , è come i : 1 4 4v • 
Dunque i suddetti grani d'oro 13. 3 r 
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daranno ora in Firenze d^ argento fine 
grani 196^. Ritenendo pertanto: che il 
soldo effettivo contenga d' argento fine 
grani 2 44, li sopraddetti grani 196 i d* ar- 
gento fine si ritroveranno in soldi 677, 
cioè in lire 3 • 7* 3 4 • 

Per conseguenza lira i. 2. 84-, prez- 
zo dello stajo del grano nel secolo XV, 
corrisponde al valore di lire correnti 
3* 7* 3 i5 e 21 questo corrente valore 
equivale lo stajo del grano del seco*^ 
lo XV. 

Ma presentemente s' è valutato lo stajo 
di frumento lire 4. 5 • 9 v • Dunque si 
è dato di più 9 per ogni stajo, soldi i8.6* 
£ questo fa in ragione di 27 v circa per 
cento • 

Dunque il grano presentemente in Fi*« 
renze vale un 27 , circa per cento, di 
più che nel secolo XV. Ma è da riflet- 
tersi : che neir ultimo decennio grande 
scarsezza si ritrovò in Toscana in tutte 
le grasce ^ e grande eiorbitanza de* prezzi ^ 
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per conseguenza ^ ci fu ; per ragione della 
quale scarsezza ^ non meno che per cagio^ 
ne delia guerra d' Itjlìa » tutti i generi s' al« 
zarono notabilmente di prezzo» 

Vediamo ora il valore del vino e dell' 
olio con lo stesso metodo. 

Lire 2» S. 4 T valse il barile del vino 
nel secolo XV, cioè grani d'argenro fine 
33 3 n9 ^ neir ultimo decennio lire 9* 
6. 8, cioè grani d'argento fine 544^$ 
che vuol dire in ragione di 63 ,*, circa 
per cento di più. 

Ma y dato il valore dello zecchino come 
iopra, le suddette lirez. 8. 4t9 o i gra^ 
ni d' argento 3 3 3 «v corrispondevano a 
grani d'oro fine 28 ,*^ ; i quali 9 data la 
proporzione presente ^ fra oro e argento , 
in Firenze equivalgono a grani d'argento 
fine 418^ cioè a lire 7. 3. 5* 

Ma presentemente il barile del vino 
vale lire 9.^ 6. 8. Dunque vale di più 
lire 2. 3» 3 9 cioè in ragione di 30 7 cir« 
ca per cento* 
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Il barile dell' olio nel secolo XV va- 
lea lire 6. 15. 3 y, cioè grani d'argen- 
to fine 932^^^ e presentemente lire 20 
9* 5 , cioè grani d'argento fine 1194,^^ 
che sono di più grani 260 49; cioè in 
ragione di 27 ^^ circa per cento. 

Ma le suddette lire 6. 15. 3 1, o i 
suddetti grani d' argento 932 \ , corris- 
pondevano a grani d'oro fine 78 -^j^: i 
quali j data la moderna proporzione fra oro 
e argento 9 danno d'argento grani 1,170^1 
cioè lire 20*2.7 ; le quali ^ confi*ontate col 
valore presente del barile d^olio <li lire 
20* ^9* 5 5 sono di meno soldi 6. io. 
Dunque presentemente il barile dell'olio 
vale di più che «nel secolo XV soldi 6» 
16, il che è in ragione di i ^ circa per 
cento. 

Per comodo de' leggitori e per con- 
fronto de^ calcoli per chi avesse la com- 
piacenza di farne le operazioni 9 daremo 
il conteggiato di tutto il ragionamento sin 
ora fatto. 
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PROPORZIONE 

De generi in Firen:^e colf argento monetato 
dair anno {4SQ fino alt anno Jfoo j e 
da ir anno 17 4 affino alt anno ij ss\ con la 
rìdu':^ione del loro valore assoluto , tanto con 
le antiche che con le moderne monete • 



«^ 



Generi, 



Quantità d'argen- 
to fine , a cui cor- 



Prezzo 
specifico de j 



Secolo 
XV. 



Frumento 
Stara ^- I. 

Vino Ba- 
rai I. 

Olio Bari- 
li I. 



risponde il prezzo. medesimi ge- 



specifico di essi gè 
neri. 



I l ■ 



\s 



Frumento 
DecenA Stara — i. 
nio dal J Vino Ba- 

1744 irili ^ ^ I. 
fino al/ Olio Bari. 

175J. ^^li - ^ - I, 



gr.d'arg. fin.156^ 
d.- - --333 A 
d. - - • - 93* I 



neri 



lir. I. a. 8}. 

-- 6.IJ.3I. 



gr. d'arg. fin. ajo ^ lir. 4. $• 9 J. 



d J44w 

d 1194^1^ 



- - 9. 6. 8 - 
* -.. oc. 9« ) « 



G>sicchè 9 dandosi nel secolo 
XV, per uno stajo frumento , ar- 
gento fine monetato come sop. gr* 1 5 <5 
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I 

E neir ultimo passato decennio 
richiedendosene grani a 5 o 

Si dà di più in detto decennio, 
per essostajo frumento , argento 
fine granì 93 

Il che sarebbe a ragione di 
<5} tV circa per cento. 

In detto secolo XV , dandosi , 
per un barile vino , argento fine 
come sopra -»----- grani 333 A 

E neir ultimo passato decen- 
nio richiedendosene - - - grani 544 v« 

Si dà di più in detto decen- 
nio, per esso barile vino, argen- 
to fine- ----'--- - grani 210 ,V 

Il che sarebbe a ragione di 
63 v« circa per cento. 

E nello stesso secolo XV, dan- 
dosi, per un barile olio, argento 
fine come sopra grani 93^ A 

E neir ultimo passato deeen» 
nio richiedendosene- - • -grani 1194 «V 

■ ■ ■ I 

Si dà di più in detto deceo* 
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tììoj per esso barile olio, argento 
fine - — •.-...^-. grani 260 ^^ 

Il che sarebbe in ragione di 
27 ^ circa per cento » 

VALOR ASSOLUTO 

De suddetti generi : data la proporzione fra 
essi e t argento , e fra V argento e 
t oro nel secolo XV \ ragguagliato alla 
proporzione corrente^ fra oro e argento. 

Nel secolo XV uno stajo di frumento 
SI valutava 9 come sopra, lira i. 2. 8 7. 
Ritenendo poi il zecchino nel peso di 
grani 71; e nel valore , per adeguato , 
di lire 6. 2. 5 ; il suddetto stajo frumento , 
o sìa lira i. 2. 8 7, valore di esso come so* 
pra , equivalente a zecchini - ^44^. , che ri- 
levano oro fine grani 1 3 \^\^ o siano gra« 
notti 3 T circa. 

Data dunque la proporzione corrente, 
fra r oro dello zecchino e V argento della 
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nova moneta da paoli X 9 detta francese 
Cune 9 come si dimostra nel]' anteceden- 
te Dissertazione , cioè da i a I4^ji 
detti grani d* oro 13. 5 r daranno d* ar* 
gemo fine grani 196 «circa. 

Cosicché , ritenendo che nella moneta 
erosa di soldo effettivo si contenga ar- 
gento fine gr^ni 2 I4 9 li sopraddetti gra*. 
ni 196 T argento fine si dovrebbero va- 
lutare soldi sud. 67 T| che fanno lir. 3« 7* 3 vc* 

£ il suddetto stajo frumento 9 
valutandosi presentemente come 
«opra •-• Jir.4. 5.9Ì 



SI dà di più ..-*•. lir.^ i8.6.-» 

Il che sarebbe a ragione di 
27 i circa per cento. 

Nel suddetto secolo XV un barile di 
vino sì valutava , come sopra , lire 2. 8* 
4 T : che , ritenuto il zecchino nel peso 
e valore sopra dimostrato, il suddetto ba* 
rile vino , o siano le lire 2. 7. 4 i- va- 
lore di esso come sopra, equivalevano a 

zec« 
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zecchini- i^, che rilevano oro fine gra« 
ni 28 :ii4j^ o sia ^ circa. 

E , data poi la suddetta proporzione fra 
oro e argento da i a 1 4 4ir ^i^ca 9 i 
detti grani d'oro 28 ^V daranno d'argen- 
to fine grani 4 1 8 ^ circa • 

£ ritenendo la moneta erosa di soldo 
effettivo nel fine , come sopra , di grani 
2 4^ , li sopraddetti grani 4 1 8 i argento 
fine si dovrebbero valutare soldi 1437» 
che fanno * - ^ ^ ^ ^ ^ - lin 7* 3, ^. 

£ il Barile vino» valutandosi 
presentemente 9 come sopra ^ - 9. 6. 8* 



Si dà di più ----- - lir. 2. 3. j; 

U che sarebbe a ragione di 30 7 circa 
per cento. 

£ nello stesso secolo XV un barile 
dio si valutava lire 6. 1 5 • 3 r : che 9 ri- 
tenuto il zecchino nel peso e valore 9 
come sopra 9 il suddetto barile olio 9 o sia- 
no le lire 6« 1 5 • 3 t 9 valore di esso 9 
equivalevano a zecchini i ^i^Vy c^® rilevano 
oro fine grani 78 l^^ o siano ii cir- 

Tom. VII. F 
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£ I data poi la sopraddetta proporzione 
fta oro e argento da i a 1 4 1^ 9 i so- 
praddetti grani d'oro 78 4^ daranno d'ar- 
gento fine grani 1,170 r circa; quali, ri- 
tenendo il soldo come sopra , si dovreb- 
bero valutare soldi 402 |}; che fanno 
lire -'-------- -- - — 20. 2, 7. 

£ il suddetto barile , valutan- 
dosi presentemente come sopra 20. 9. 5. 

Si dà di più ^ - - - - lir. - 6. 10. 
Il che sarebbe a ragione di i 4* circa 
per cento. 

Confronto fra la proporrne de metalli mo^ 
netati e de generi ; e fra il valore di 
essi in Lucca e in Pisa dal 14^0 sino al 
isoo^ e dal i^jff sino al 17 ss* 

5. V. 

Con lo stesso metodo ^ con cui abbia** 
mo operato nell' antecedente paragrafo , 
prenderemo noi in esame presentemente il 



I 

I 



• V 
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) 



E I Gbkeei in Ital* Diss. VIL 8 9 

calore de' generi io Lucca , prima dell' an« 
no 1 5 00 ^ confrontandolo con quello dell' 
ora passato decennio. La Nota del valore 
del grano ed olio fu con somma diligen- 
za estratta dai registri dello Spedale 9 det« 
to della Misericordia di essa città; e per 
generosa attenzione' del signor Senator 
Francesco Maria Fiorentini mi fu comuni* 
cata, ed è nell'inserta Tavola. 

Fatto adunque V adeguato de! prezzo 
<IeHo stajo del grano nel secolo XV 9 ri- 
sulta esso a bolognini 114?^; e l'ade^ 
guato della libbra grossa dell' òlio Bolo- 
gnini 9 14.. 

Presentemente 9 cioè per adeguato del 
prossimo passato decennio 9 lo stajo di gra- 
no valse lire 4* 1 2 9 o sieo bolognini 46 ; 
e la libbra grossa dell' olio lire !• iSi, 
o sien bolognini 29. 

Del secolo XV abbiamo esattamente cal- 
colato nella seconda parte della terz^ Dis- 
sertazione r intrinseco argento fine che 

F i) I 




84 Della Peop. Yra le 
contenevasi nel bologniao da soldi 2 , e 
perciò francamente può stabiitcsi e che i 
bolognini 11 H 9 prezzo dello stajo di 
grano, contenessero d' argento fine gra- 
ni 151 |. 

A* dì nostri nel soldo effettivo di 
Lucca non si contiene più che grani i r 
d'argento fine; e perciò nelle lire 4» X2, 
prezzo del suddetto stajo di grano , si 
conterranno del detto argento fine gtanì 
147 T, che vuol dire meno grani 4 r'^ 
Sicché la proporzione , fi^a il grano e l'ar- 
gento del secolo XV ^ era maggiore di 2 ^ 
circa per cento della proporzione corrente. 

In oltre provato abbiamo: che 60 di 
questi bolognini corsispondevano al valore 
dello zecchino I che pesava grani 72; e 
perciò i grani d' argento fine , contenuti 
nei sopraddetti bolognini 11$?^, cioè 1 5 2 r» 
corrispondevano a grani d'oro fine I4t7* 

Ma poiché la proporzione corrente in 
Iiucca, fra le monete nobili d'oro e d'ar- 
gento j è come 1 ; 137; cosi i suddetti grani 
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d* oro ^4 ^ corrisponderaono presente- 
niente ad argento fine grani 1 99 r «^ £ poiché 
nel soldo effettivo di Lucca y come si d^sse » 
non si contiene argento fine più che grani. 
I T ; cosi i suddetti grani d' argento^ fine 
1997 non si ritroveranno che in soldi 
124 V 9 cioè in lire 6. 4. 6. Dunqueil va- 
lor dello sta)o di grano del secolo XVL cor- 
risponderà , presentemente in Lucoa . a . .lire. 
6* 4-<^« Ma lo stajo di grano nell* ùltima* 
passato decennio valse quivi lire 4. 1 2 ,rdQa« 
que il detto stajo di grano vale preseo*^ 
temente lire . !• 12. 6 .meno che nel se^ 
colo XV ; il che forma una ragione dfr 

i6^V ^^^^ ?^^ cento di meno*. 

• Perciò che riguarda./ alF olio osservami 
mo: che nel secolo XV il prezzo - adeè 
guato della libbra grossa valeva bolognini 
9 >|: che formano grani dVargento fine 

I 19 ». ^ 

Ma ora 9 valendo essa libbra grossa li-* 

re 2. 18, che, dato l'intrinseco sopra 

dimostrato del soldo presente, formane 

F nj 



8^ Della Prò^ xtA tt Mori e ti 
grtni d' argefttto tìn* 91*, si daranoo pté- 
seateiiietitc! per agni libbra d* olio grani 
à* argenta ^oe i 6 ^^ ^ tnmò chtf Usi s«< 
eob XV i il ch« sateblie in r;igion« ài 
t4 calanti per cento Ai ttteno. 

lUtetitito poi lo ^^eccHino nel peso « 
Valode sopra dimostrati nel secolo XV 1 
i .sticl«tetti Wogninì 9 «|, prewo della 
l&bra gròssa d* olio ^ o sieno grani d' ar- 
tento Ì19 Ti cortispondepanno a grani 
d'ofo^e li 4i*, i quali, data Ja propor- 
Mottó oorreniteio Lucca ^ corrisponderanno 
à grani d' argento fine 1*7»^* ciocascd- 
di 98 ij cli€ sono lite 4* IS. 9. 

Ma adesso la ^cta libbra grossa d* olio 
Ufoie lire . i* 18 ^ dunque vale lire i* - 9» 
di meno che nel secolo XV : il che for- 
taà una ragione di 4I i circa per cento 
éì .ttìtao* Ecco r intera operaaioi» del «on* 
teggiato < 



De gèneri in Lucca con t argento vióneiafó ^ 
àalT anno tjfjo fino alt anno Ifooì e 
dalt anno 1744 fino att anno nss* con 
la ridai^ioné del toro valóre assòluto ^ tari* 
io cort U antichi che con k tìioderni 
tnónecè. 



U,^iAJim 



li I iT 



idU. 



•« r». 1 r 



« 1 » •• •• »* 



Calieri 4 



^ ifrumenro 
Sècolo \ Siaja - ^ i. gr^ d' arg. nii. iji | 
XV. < OliQ laK 



(Quantità d' af|e0A{ Tit^Uó spèchi 
to fine^ a cui cor- fico dei mede- 
ri$p0nde il prezzo «imi fieoibri 
specifico di èssi ge^ ^ 
ti£ri A 



..i-u. 



Lhrz ^ 



tOSi It 



bológ.^ ìl|| 



d/ - a a ^ lÌ9iit^- '^ ^ '^ 9jT' 



gr.tfarg.fifl.i47J 
d."^ ^ - .» . a 91<« 



Urè 4U zi -'^ 



fiecéil- 1* Frumento 

Aio dal i^taja • -p l. 

1^44. S Olio libi 

fioo tl/bra gros;ii' 

Cosicché 4 dandosi liei secolo 
XV 4 per tinti stajo frumefnto « . it- 
getito fine monetato come sopra 
grani - *-.*-*.*---*- i$l ^ 

t iv 
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E neir ultimo passato decen- 
nio richiedendosi, per esso stajo 
frumento, argento fine come so- 
pra rgranì -- ---- 147 ^ 

Si dà di meno in detto de- 
cennio , per esso sta jo frumento, ar- 
gento fine come sopra grani - - 4 r 

Il che sarebbe a ragione di 
2 i circa per cento. 

£ nel suddetto secolo XV, dan*- 
dosi , per una libbra grossa olio , 
argento fine come sopra grani - 119 i 

£ neir ultimo passato decen- 
nio richiedendosi,, per .essa libbra 
olio , argento fine come sopra gr. 92^ 

Si dà di meno in detto de- 
cennio, per essa libbra olio, ar- 
gento fine grani -— .--.-^.^ ^^tV 

Il che sarebbe in ragione di 14 calan- 
ti per cento. 
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VALOR ASSOLUTO 

« 

De suddetti generi , data la propori^one fra 
essi e V argento 9 e fra ' / argento e 
t oro nel secolo XV •^ ragguagliato alla 
propensione corrente y fra oro e argento . 

Nel secolo XV uno stajo frumento s\ 
valutava come sopra bologpini 1 1 44. ; n* 
tenuto poi il zecchino nel pes^p di grani 
72 e nel valore di bolognini 60 , il 
sopraddetto stajo frumento ^ o siano li ,bo«; 
lognini II ^^9 valore di ^s$o 5. equivale^ 
vano a zecchini — 4-ir'^ che jrijevano oro 
fine grani 14 «V- . . .. 

Data dunque la proporzione corrente 9 
fra r oro della doppia e 1' argento ..dello 
scudo 9 come si dimostra peli' antecce|det)te 

Dissertazione, cioè da i^ ?r3 i^ ^: ^^^.^ 
grani d' oro 14 ,*y. darannq argento fine 
grani 199 ^ circa. . 

Cosicché, ritenendo che nella moneta 



erosa di sòldo effettivo si contenga ar^ 
gtiito finii grani I 1^ i sofìTaddétti gra/ii 
109 r di esso argentò fine si dovrebbero 
taiutare soldi ti4ÌQhe fadno lir. 6^ 4é 6. •« 

E il detto stajo di frumento , 
Valutandosi presentemente lire • 4t i 1. -r- * 

Si dà di tìlénd - -^ . - . tir. 1. 1 1. 6. - 
11 che sarebbe a ragione di 26 ^'^ cif^ 
Ci per cento ^ 

Nel suddetto sedolo XV una libbra gros> 
»^ 6* (Aia sì Valutava , come sopra j bolo^ 
gnini g 44 : dhe 1 ritenuto il zecchino nel 
peso e valore 30pra diitiosti^ato ^ la sud- 
detta libbra olio siano 1 bolognini ^ ^ ^ 
Valore di esso èoctie sopra ^ equivalevano 
a stecchini ^ ,VrV che rìleyatìO d* oro fine 
grani lifi« £, data la propor^iofie^ fra 
oro eairgento^ data 13^75 come sopra $ 
i detti grani d^ oro 1 i ||. darantio argen*" 
to fine grilli i^f »*^ circa 4 
' Cosicché i ritenendo la (iìorieta erosa di 
soldo effettivo nel fine di grani t if tottìÉ 
sopra } i sopraddetti gra»i i 5 7 v!r ^^^^^ 



/ 
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to fiotf si dovrebbero Valutare soldi 98 j 

che fanno life -»-*-*. --^ 4. 189. 

£ la suddetta libbra olio 

Valutandosi prestfiiteitieotef lire^ 2« 1%. 






Si dà di metnd lire - * « ^ 2^ — .9^ 
Il che sarebbe in ragione di 4I ^ (^ìt- 
Ca per cento. 

tJnitartiente al confronto de* valori de* 
generi della città di Lucca ^ vogliamo daf 
noi i pfe2zi di Pisa dello stesso toi'nO di 
tempo i e dell* ultimo passato decennio i 
Ina siccome ci manca U notizia dcH^Intfju- 

r 

seco delle monete di detta città t ^ del 
Valore del fioririo d* of o ^ Così ftort pos- 
siamo ^are le solite opei^zioni^ Qiiet]||che 
è soltatitd da avvertirsi in tale proposito 
si è« grati ragione aVef iiòi di S09pétta^ 
te i che! nel de,ttp secolo %Y U ttìòtiett 
di essi città uguali fossero d q[uetlie di 
Lucca ^ come lo efaiio per lo passato ;^e 
perciò la proporzione « il palone meati 
dt' generi sì saratiiio ritroviti unifotitii* 
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Comunque sia, noi daremo tali e quali le 
Note che ci sono state mandate {a). 



X450. 



{a) NtW Archìvio ielV Università dt* molto RR. Cap^ 
ftUani^ dd Duomo di Pisa si legge quanto appresso • 

^Al libro intitolato Entrata e Uscita di lettera B : che 
comincia dal t^o. , e termina al 146 s* 

Prezzo del 
Grano Yìs^ Olio 
per ogni per o* 

sacco gni lib- 

bra 
grossa 
E Cappellani devono avere 



tolj^.u p^j. sacca 5 di graiio , qualeven- * 
detti a dì 6 d'Agosto 1450 , per 
soldi 4S il sacco \ a Giovanni di 

Pippo fernajò , lir. .^ - a, jg. - 

'^S^' E , Cappellani devono avere i . io. - 

f'oL 9. t. sacca-tlué di grano , il quale ebbi 
da Batd^.del Poggio peri' ani- 
ma della dònna sua» fessero l'an- 
niversario ; vendessi a quarra 
Hi-e cinque a dì primo Febbra- 
io 1471 ; coQiprò J'rancesco Ma- 
niscalco , lif . - - - a. 10. - 

^^^■'* E d6vona>'avere ristessi: Cap-. 
pellani per .sacca -due grano , il 
quale vendetti a Maso di San- 
tino Taulafo a di prìnio Otto- 
bre 1453 a soldi 50 il sacco , lir, 1. io. - 

^2f^' Bt devono avere lire ai' et ' 
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Per risultato delle quali se ne trae che 
r adeguato 



S=SE 



Grano Vino Olio 
soldi 4 per sacca sei grano , ven- 
dei il di IO Dicembre 1456. 

lir. -.•--'^«---^•---»4* 4»- 
Item devono avere a di 04 
* 'Ottobre sacca sette di grano al 



^^"^- ^-Pisano, lo quale ebbi dal sud- 
detto Prete Domenico , cioè 
sacca 7, lire 18, e soldi io, 

lire ^ a, 12. IO. 

£ devono avere a di ultimo 

^SS9* Aprile per libbre quattro d' olio , 

bi X19. lo quale ebbi àz Michele di 
Kardo da Partino, vendutolo all' 
ingrosso per soldi venticinque 

la libbra --• — -••-*--- I, j. - 

1 Cappellani di Pisa devono 

rj bavere lire cinque, e soldi quat^ 

* '^'' tordici > e sono per sacca tre 
grano , vendei a Checco di Mar- 
tino per soldi trentotto losac<« 
co a di 26 di Novembre: sono 
quarra dodici e tre quarti j lir. I» l8. *^ 

E devono avere lire otto « e 
sono per libbre otto olio ven-*- 
dei a Partitlo a Mariano da Ca* 
scina a di 12 Marzo , mezzano 

Prete Jezzeo - --.-.-----.*-•----*'•- 
A di primo Ottobre vendei 

-Jl?ÌL.$acca venti grano all'Operajo 

toLi49, r.del Duomo sacca tredici ^ e ad 



1 
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Del frumento è di lire - - 1. 17. 2. 



Grano Vino Olio 
altri per prezzo di soldi tren- ' 
tacinque lo sacco , netto d* ogni 
spesa, monta lire trentacinque l. Ij.- 
,^^j A di a8 Agosto vendei a 
-Bartolomeo da Jaddella sacca 



dieci di grano a soldi 38 lo sac- 
co , netto di spese , sono lire 
diciannove in tutto lir. I.l8. - 

E devono avere lire dodici, so- 
no per libbre otto olio vendei 
a Andrea Fornajo à Partino : pa- 
gò lui la spesa della gabella e 
vettura . n-l.io. 

Item al Libro A intitolato 
Entrata e Uscita. à^V anno 1463 
al 1470. 

A di 04 Febbrajo , e devo- 
--!lfll-no avere lire trecentotrenta ; 
fol. 32. t.g 5Q(jQ pgj. 53^^.^ cento di gra- 

no, venduto a Prete Bastiano 
per lire tre e soldi sei lo sacco j. 6. • 
E devono avere lire 117. 16 - 

e sono per sacca 36 di grano : 

folzi. t.^,gj^jg p^^^g Bastiano in fine a 

di ij Novembre ------- 3. j. j» 

E devono avere lire cinque 
« soldi dieci, e sono per lib- 
bre cinque d' olio grosso ven- 
dute a più persone , perchè non 
era dolce -•-»». -a. a. 



£ I Ceneri in Ital. Diss. VII. 95 
Del vino --------- 1. 6. 9.* 
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1466. E Cappellani del Duomo de- 
vono avere a di i$ Dicembre 
1466 lire sette, e sono per la 
valuta di sacca due di gnCno , 
venduto ad Andrea di Quaran- 
tola -- --3»io,- 

i xoS. t. Simone di Lionardo di Lom- 
bardello da Palaja pagò a di io 
dì Marzo lire dodici ; e sono 
per valuta di libbre otto d' olio 
grosso recò un suo garzone , 
come appare in questo a entra- 
ta a 131. •-.-.---a. 10,- 

,^^. E devono avere lire ino. - 

^j[^~per valuta di sacca 370 grano ven- 

* duto a' Cappellani in contanti per 

loro distribuzione , fiitta per me 

quest" anno 1467 a lire 3 lo sacco 

in fine a di 31 Dicembre 1467. 3. — - 

Maffio di Firenze Caciajolo a 
di IJ d* Ottobre 1468 lire ot- 
tantasette , e soldi dieci sono 
per sacca cinquanta di grano gli 
vendei a staja per soldi trecen- 
totrentacinque lo sacco perda- 
le danari al Camarlingo di Mon- 
signore per r obbligo di s. Pietro 1.15.*- 

Item pagò a di 12 di Settem- 
bre lire tre e soldi otto , va- 
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Si 
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Iuta di libbre a once 7 olio , a 
ragione di soldi aj la libbra 
grossa di fuori ne restai per 

detto conto debitore ^---,-,-^1, 5, • 

Da Luca Cortigiani lire cin- 

*^^' ..quantotto e soldi dieci, pagò 

fbl.i5i.t.pgj. sacca diciotto di grano > 

che Io livendei per prezzo di 
lire tre e soldi cinque il sac- 
co a i\%} di Dicembre 3. J.- 

E Cappellani di Pisa devono 
avere lire cinque e soldi cin- 
que > e sono per valuta di m>- 
bre tre d* olio grosso , a ragie-* 

ne di soldi trentacinque la libbra -«•^»»«*i«Z5,« 
A din di Settembre vendei 
^470» sacca sette grano a Manfredi 
fol.ai3.t.di Leunardo, a soldi trentacin- 
que lo sacco I* 15.- 

Irem al libro B, chedalX47l 

va al 1480. 

Antone di Checco del Lordo 

'47'- Ha Cucigliana pagò a di 25 di 

!ol. 38. Gennajo lire i e soldi 9 , sono 

per valuta di sacca uno digra- 

\ no a quarre — i, 9.* 

Prete Antonio Bonconte pa- 

H7*2_gò in fine lire otto , e soldi 

toi.40^ otto sono per valuta di libbre 



.« 
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i avverte, che la libbra grossa dell' 
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sette olio grosse mancavano ali* 
entrata dell' olio --.^•-.. •••.•••I» 4.*^ 

A dì ai Settembre Domeni- 
co di Antone di Ripafratta pa- ' 
gò lire tr^ e soldi quattro ; so-^ ^ 

no per la valuta di sacca due 
di giano « per parte di suo affit- 
to di s. Stefano - - -r * - - - 1. 12.«« 

£ devono avere lire trenta*- 
-anque e soldi uno; sono per 



' valuta di sacca 17 di grano : sac- 
ca IO a soldi quaranta il sac- 
co , e sacca 7 a soldi 43 il 
sacco •----------^a. 3,-» 

fe!. 70. Lire tre e soldi dieci, p» 
libbre due olio perle Monache' 
di s. Stefiino ; ebbi da prete Ghe-> 

rardo del Barbino - - •,,.•.- *? X« >5, •< 

J1474. L' Università' de' Cappellani 

idi. 9S.t. deve avere lire quarantadue , 
sono per sacca venti di grano 
venduto a Lupetto Mugnajo a 
di ai Luglio f levò in più volte a. a, — > ' 

£,jij, t, A di 18 Giugno fiorini uno 
largo a Mona Mattea Monaca 
di s. Stefano , per valuta di lib- 
bre quattro olio per parte di 
quello aveva avere a lei con- 
tante , vale lire cinque e soldi 
dieci ...^•««.^•.•^i, 7. 6» 

Tom. VII. G 



9$ Piit A pBor. TRA i*E Moneti 

plio. ragguaglia a libbre 22,6 once, 35 e 



(Jrano Vino. 01ifl> 
^ E devono avere lire ottanta? 

quattro, per sacca ventotto di 

' grano venduto a Lionardo Spini , 

per lire tre lo sacco — 3» — ^^ -^ 

^ A di 14 Maggio alla Bades- 
sa di s. Stefano , per libbre sei 
d' olio , per $uo resto di quest" 
anno ; e , per lei , a Meo del Pe- 
ra lire sette e soldi qqattro - !• 4- -^ 

tA76. Cappellani del Duomo devo- 

^ 7"no avere a di io Novembre lir. ^ 

, novantacmque e soldi quattro.; 
sono per la valuta di sacca ven- . 
rotto di grano, a lire tre e sol- 
di otto il sacco — 3, 8,-*- 

A dirj Giugno pagai a Mo- 
.'^^' na Brigida Monaca lire quattro , 

per valuta di libbre 4 olio — •^^.-••i, ^ . 
E devono avere lire dugen- 

f —toventicinque e soldi dieci , per 

' sacca ventotto di grano ; vendu- 
to a Benedetto di Batista for- 
najo appresso la Piazza deipa- 
re , per soldi 5 J lo sacco , dal di 
a d' Ottobre prossimo al di &2 

di Novembre — a, ij. -9 

A di 31 Marzo a Mona Bri- 

f-iS7«^» gida Monaca, in più volte; per 

la valuta 4i libbre sei olio h^ 



i 
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libbre quattro grosse fanno il barile alla 
sottile 9 quale pesa libbre 85. 
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avuto per questo anno ; lire 8 
e soldi 8. *x. 8. ^ 

j E devono avere a' a Agosto 

^f~ lire centotto; sono per sacca 30 

^ ^ grano vendei a Michele di Bon<* 

ajuto da QuQsa , per lire tre e 

soldi dodici lo sacco — -* — 3,1 1.-» 

L'Università de* Cappellani 
dee avere lire 50 - per sacca 
15 grano , venduto a di primo 
Agosto a soldi 40 il sacco -. a, — > - 
f ^^ Item allibro intitolato Jnrroì- 
tus grani f & denanorum dell' 
anno 1480 e 1481, 
1480 A di 17 Settembre lire tren- 

y. taquattit) e soldi 13 ; e sono 

^ per valuta di sacca 11 di grano , 

a soldi trentatre il sacco !• 13.** 

A di 8 Gennaio lire II. 14-, 

L.sono per la valuta di sacca ot- 

*'*• ^' to grano -I. 9-4. 

Item al libro dell' Entrata e 
Uscita dall' anno 1481 ai 1494. 
A di ij AgQStQda Marco di . ^ , • • 

■^— di Cascina lire otto 

luta di sacca quattro grano a 

quarra , a lire 2. 4. - il sacco « a. 4« — 

Gij 
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La qMarr? era una misura antica 9 che 
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1483. A di ao Settembre a Andr^^ 
fgl. 119. ài Nanni e da altri lire cento- 

novantadue e soldi dieci, per 
valuta di sacca settanta grano ; 
venduto per pagare la imposta 
dello studio e altre spese, a 
soldi cinquantacinque il sac- 
co a. 15. — 

fol. X09. A di 17 Aprile soldi venti- 
cinque , valuta d* una libbra d' o- 
lio lire — - — — -,^---. --«-.*.-!- J. - 

1484. Batista di Francesco da Vec- 
f. iij.t.cbiano pagò a di i6 di Settem- 
bre lire a7 contanti ; sono per 
la valuta di sacca sei di grano 
per fitto di due anni, a prezzo 
di lire 4. IO. -lo sacco ; e , per 

lui , da Lupardo suo Fratello - 4. io, - 

1485. Francesco Spina pagò a dì 
' £. X4<." P""*® * Ottobre lire 138 ; sono 

per valuta di sacca 68 grano : li . 
vendei a pregio di lire 3.10 il 
sacco ; lire - - - - — - - 3, io, — 
1485. Andrea di Batista pagò a di 
fol- 173. *9 di Marzo lire due e soldi die- 
ci , valjitadi un sacco di grano a. io, '!-% 
Ridolfo Paganelli pagò a di 

u '^ ^' 5 Novembre, lir^ di?ci ; sono per 
f. 104. t. ^ 



r - 
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fcodteneva meno dello stajo; e la difFerea« 
za si ragguaglia a 12 per loo. 

Y — ^- ---— — ^— — • • ■ Il 
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taluta di sacca cinque di grano ^ 
per parte di suo fitto ... ^ - 2. -- «^ 
T4S8. Niccolò di Piero pagò a di 
ùìl 224^^ ^^ Mareo lire quindici con- 
tanti; sono per valuta di sacca 

6 grano a. io. *- 

f. zór. ^^^^^ Vincenti di Xandro dee 
dare some una di Vino a tutta 
sua spesa , pef hoi da Simone di 
Chelino , per pregio di lire una 

e soldi due il barile ^ x. %,^ 

r . Francesco di Nanni da Calci 

^^ pagò a di 17 Marzo lire due 

e soldi otto; ^ono per valuta 

di libbre due olio alla grossa lir. --.db,,..i, 4, «.. 
2^^. A di 19 Settembre per staja 

•òTì^ — ^^^^^ ^* grano , vendetti di quel- 
lo di Prete Giovanni Campani 
per fare il suo anniversario; li- 
re venti — i-i- 3. —A-, 

,^,Q A di 19 Marzo Niccolò di 

»J7p — Piero Maschiani pagò lire sc- 
oi. a«^. j «^ o 

nici e soldi io per sacca sei 

di grano *--»-^ 2.15. -« 

A di 30 di Settembre lire 

Vii M. • ^^ 

r7---l-.ventidue da Bonaccorso del 
•^'vioo.t.Broccajo, per sacca undici di 

grano ^-.. a, 

C^ • • • 
y nj 
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Rimane ora da osservarsi acquali prez- 
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1491. E dee avere l' Università lirtì 
£j,j, 44. 8 per sacca 14 di grano , 
venduto per soldi 37 - il sac- 
co, per bisogno di detta - - I.17. — 
,.^, Eredi di Piero Maschiani 
Ti pagano a di 14 di Maggio lire 

JOl» 323* « 1» • !• 

Ile soldi 1, per sacca sei di 
grano 9 per V obbligo di Mona 

Piera s-i.iy. - 

A di 20 Febbrajo vendei a 

rr Santi Mugnajo , che sta a Ri- 

^^*' pafratta , sacca 8j e staja uno 
grano; a pregio di soldi 3$ e 

mezzo il sacco; lire - l» 15.6» 

Itera al lìbbro D. Entrata , e 
Uscita dal 149 J al 1 51 4- 
j^pj. , Dall' Operajo del Duòmo a 

fol. X. 7.^^ ^ ^* Novembre lire 14 ; e 
sono per sacca 6 di grano ven- 
dutogli a lire 4 il sacco 4» — - 

140^. ^ P^^ ^^^^ ^ ^ Manno da 

rt s* Michele degli Scalzi ^ per sac- 

* ca due grano per fitto di quest* 
anno ----_.-- — 1. ^ 

.1497. E Pì^ lir.91. J.- sacca II i 
"foèTio 8'"^'^^ ^ Prete Francesco , a lir. 

7.6.- il sacco -------.7. 6, — 

. . Prete Francesco di Domenico 

fol. 35. 
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il siano ascese le Grasce della medesima 
piazza di Piia dair anno 1744 (ino ali* 
anno 175^9 come dalia seguente Tabella. 
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pagò lire sei e soldi sei; sono 
per valuta di some due vino *•«->• I.II.6* 
Ì49S. Piero di Giulio da Cascina 
(^\ Ajt t. ha compilato da me quésto di 
primo d' Ottobre staja lo ^ di 
grano , a lire 7. io. - il sacco é 7. io. - 
foL $5. £ a di 3 di Febbrajo vendei 
a Piero di Pistoja libbre tre 
d' olio a sua gabella ^ a lire a. 

ij la libbra ««•..«««••^.ij. . 

,^^« Prete Alamanno pagò lird 
-TT'"^ — 108. IJ.- per sacca I5 grano, 
venduto a ragione di Iir. 4. 7. 
il sacco — --.-^*-L--4, 7,-i 
t$oo. A dk 14 Novembre per sac* 
ca due di grano « venduto a An* 
tedio di Lunardo per lire 9. 4* " 4* ^^* ** 



G iv 
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Pre\\i delle seguenti Grascie estrani da! 

Libro della Pia:^^a di Pisa nel tempo 

delle rispettive Raccolte* 



AnoS ' 
« stilo 
Comune . 


Giano, il sacco 


Vino^ la Soma 


Olio^illn- 
rile alla sotti, 
le di lib. 8j. 


1744. 


lir. 12. 


ta. 13. 4. - 


4J. IJ. - 


X74J- 


II. — à^ - 


14. 15 


19. IO. ^ 


»74«. 


II. 6. 8. - 


Ì%. IO. - - 


ai. IO. - 

V 


vm- 


la. — * - - 


la. IO. - - 


18. IO. - 


1748. 


14. -^ - . 


14 


aa. 


»749- 


il. so. • * 


13 


*a — - - 


X7J0. 


14. 13. 4. - 


f 




X750. 


\%. 14. 8.- 


t€ 


l6. IO. - 


17 ji. 


la. II. * - 


IJ 


23. IO. ^ 


»7Ja- 


XI. 5. - - 


9 


2J. IO. • 


17». 


io. 5. - - 


8 


19 


»7J4. 


10. 5. - - 


8 


34. j. - 


17 J J- 


IO. IJ. - - 


■ 


al. IJ. - 


Adeg. 


lir. la. — j. \ 


«3- 4. 4- ì 


2.1. 6. 3. 
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Noo ostante le difficoltà accennate di 
sopra, gran tentazione ó di fare un espe^ 
rimento sopra la proporzione ed il valore 
di cotesti generi di Pisaj servendomi di 
qualche ragionevole conghiettura • 

Nella Nota soprascritta de' prezzi ab»» 
biamo: che nel 1474 il fiorino d' oro 
valeva lire 5 . i o. "* , e il frumento al sac* 
co lire 2. 2. Ma nel detto anno probabi- 
Je è che la moneta di Pisa avesse T in- 
trìnseco argento fine di quella di trucca ( 
come ci persuade ancora il grosso Pisano 
di Carlo yill^ di cui favellammo di so- 
pra. Ed in fatti 9 dato che il soido pisano 
avesse V intrinseco di quello di Lucca , 
cioè grani di fine argento 6 *^; la prò- 
porzione , fra V oro del fiorino e V argen- 
to contenuto nelle lire 5. io che forma- 
vano il suo valore nel 14749 riverrebbe 
come I : i o. 4 ; che vuol dire corrisponden- 
te, a tutte le altre d'Italia* Questo mio 
supposto si prova con quanto s'accennò 
da noi nella Dissertazione V. $. XI ^ cioè 
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che la moneta di Lucca fosse eguale 1 
quella di Firenze; e che a questa uguale 
fosse quella di Pisa, dal 1471 in poi. 

In oltre è da sapersi : che il sacco di 
grano è composto di staja ) ; e di più : 
•che il detto stajo Pisano è più leggiero 
di quello di Lucca , air incirca 5 ^ per cento. 

Dato adunque che , per adeguato , il 
prezzo del grano nel secolo XV fosse di 
lire 2. 1 7. 2 y al sacco ; e dato che il sol- 
do avesse V intrinseco di grani 6^^ , il 
sacco suddetto di grano avrebbe corrispo- 
sto a grani d'argento fine 579 ii- E, per 
conseguenza, lo stajo, terza parte di esso 
sacco, a grani 129^. In Lucca cofns* 
pondeva a grani d^ argento fine 1 5 i t . 
In Firenze a grani 156 ^\t donde jie ri- 
sulta, che, calcolata la differenza de^pesi^ 
non ci sia poi una gran distanza di prez- 
zi . In oltre avvertire conviene J che Pisa 
allora, per le sanguinose guerre che do*- 
vette sostenere contro de' Fiorentini , era 
talmente mancante di popolo 5 che aon si 
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tìconosceva più p^r quelk di prima ; parte 
di esso popolo essendo fuggita nelle monta- 
gne in Napoli , in Sicilia ; e gran parte 
morta da i disagj e dalle vicende della 
guerra , non meno che dalla peste ; sic^ 
che non è maraviglia ^ se le grasce eran 
<:juivi a prez20 più vile che altrove . Ag- 
giungasi in appresso la totale perdita del 
commercio ; e , per conseguenza , la scar- 
sezza del soldo , la quale da per se stessa 
atta è a minorare il prezzo de' generi sino 
air ultimo avvilimento é 

Tenuto adunque fermo V intrinseco arr 
gento fine 9 contenuto nel soldo Lucchese 
del 14749 possiamo ragionare anche di 
questa città nella forma seguente* 

Se il sacco di grano nel secolo XV 
valeva lire 2. 1 7. 2 ^ 1 corrispondeva a gra- 
ni d argento fine 379 ij. Ma presente- 
mente valt^ lire 12-^5 i in moneta fioren- 
tina ^ corrispondente a grani d* argento 
fine 701, \. Dunque presentemente vale 
di più grani d'argento fine 3214^. Il che 
è in ragione di 84^ circa per cento. 
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Ma nel secolo XV il fiorino d' orc^ 

t 

o sia zecchino 9 valeva in Pisa lire 5.10. 
Dunque alle lire 5. 17. 2.f, prezzo del 
sacco di frutìiento, corrispondevamo i gra- 
nì d' oro fine 3 7 ^Vr • 

Data pertanto la proporzione corrente 
in Firenze ) fra Toro delio zecchino e far*" 
gento di francescone come i: 14^^^ i det- 
ti grani d' oro 3 7 ^w daranno presente^ 
mente d'argento fine 558 t. 

Data pertanto la moneta erosa di sol-^ 
do effettivo fiorentino dell' intrinseco di 
grani 2 ;^ d'argento fine; i sopraddetti gra*' 
ni 5584^ formeranno 191*5 7 } che sono lire 

9. 1 1. 5 y. 

Ma il detto sacco di grano si valuta 
presentemente lire 1 2.- 5^. Dunque vale 
presentemente di più che nel secolo XV 
lire 2. 9. -,^5 il che risulta a 25 i per 
cento • 

In oltre il barile del vino nel secolo 
XV si valutava lire i. 6. 9, che erano 
grani d'argento finci77ii} e presente- 
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mente neli' ultimo passato decennio lire 6* 
ii.z.xy che SODO grani d'argento fino 
3SS a- Dunque detto barile corrisponde 
ora a grani 208 Vv di più che nel secolo 
XV 5 il che è in ragione di xiyi circa 
per cento. 

Ma 9 dato il valore del fiorino in. li re 5. 
IO come dicemmo; le lire i.(5-9 9 prez- 
zo del barile di vino , corrispondevano a 
grani d* oro fine 17 iri ^ quali 9 data la 
proporzione presente, danno ora gnint d* ar-. 
gento fine 261^',, I quali grani d' a f g^n^» 
to fine, dato T intrinseco, del soldo, cor.^ 
risponderanno a lire 4. 9. 6 dalla . prestentQ 
moneta s 

Ma poiché il suddetto barile di vino 
vale ora lire 6. i}. 2 t, si daranno ora lire 
!• 2. 8 T di più per ogni barile di vino, 
per riguardò al suo valore assoluto che 
nel secolo XV. E questo è in . ragione di 
47 I circa per cento . 

Finalmente la libbra grossa d'olio val- 
se nel secolo %Y lire 1.8. i t; cioè gra- 
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ni d^ argento fine iSó^^ e presentemen-* 
te lire 5* ii.6|, cioè grani 3 2 5 ^^ • Dua- 
que la suctdetta libbra d' olio corrisponde 
presentemente a gtani dVargento fine 1 3 9 
di più che nei secolo XV. II che è ia 
' ragione di 74 4 circa per cento. 

Ma, poiché d;)to il valore del fiorino 
d'orò,' la suddetta lira i.S. il corrispon^ 
deva allora a grani d' oro fine 18 |; co- 
desto òro, data la proporzione coireote,- 
darà presentemente d' argento fine grani 
274 w*' ^ questi , dato T intrinseco dei 
soldo presente , corrisponderanno a lire 4* 
13. ikI. i 

Ma ora la libbra grossa d'olio si va- 
luta lir^ 5. 1 1. 6 :r. Dunque .presentemen*- 
te si dà di più, per ogni libbra grossa 
d*olio, in valore assoluoo lire- i?» 7* U 
che è in ragione di 18 i calanti. per cento» 

£d eccone if conteggiato » 
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PROPORZIONE 

De generi in Pisa colf Argento monetato ^ 
dalV anno 14x0 fino alt anno isoo\ e 
dair anno j 7 44 fino alt anno 17 ss''- con la 
rìduT^one del loro valore assoluto , tanto con 
le antiche che con le moderne monete* 



Geaeri . 



nio dal 

/744 
fino al 

^755- 



Prezzo 
specìfico de 1 



gr.d'arg. fin. 3795$ lir. a. 17. ^5. 



Frumento 
Sacca-- I, 
Secolo 5 Vino Ba- 

XV. Srili I, 

Olio Bari- 
li I. d. 186^ 



Quantità d'argen- 
to fine, contenuto 
nelle lire de} prezzo medesimi gè* 
specifico di essi gè- Inerì • 
4ieri • 



d- - - - - 177» 



Frumento 
Decen- V Sacca . - i . ' gn d'irg. fin , 701 /^ 

Vino Ba- 
rili - - I. 

Olio libbra 
grossa - X. 



- - I. 6.9. - 

- - I. 9/i\. 

lir. la, -. 5Ì. 
^ - 6. II. 1 ^ 



- - 5.11.6 j 



d 385:ii 

d. 3ij^, 

■ 

Cosicché : dandosi nel secolo XV , 
per un sacco frumento, argento 
fine monetato come sopra grnni - 3 79* ii 
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E neir ultimo passato decennio 
richiedendosene per esso come so- 
pra gr*ini — ....--.^.^ j o^-'ix 

Si dà di più in detto decen- 
nio per esso sacco frumento ar- 
gento fine grani -^-••-•^ 321*1^ 

Il che sarebbe a ragione di 
847 circa per cento. 

E in detto secolo XV: dan- 
dosi per un barile vino argento 
fine , come sppra grani - - - - i77*ii 

E neir ultimo passato decennio . 
richiedendosene ^ ^ . - f- «. - r- 3^8 5.4», 

Si dà. di più in detto decen- 
nio, per esso barile vino, argento 
fine grani •p-^*.^ - *-- 208.^ 

Il che sarebbe in ragione di 
1 1 7 Y circa per cento • 

5 nello stesso secolo XV : dan- 
dosi, per libbra una grossa olio, 
argento fine, come sopra grc-^ni- 186. 1?^ 

E neir ultimo passato decennio 
richiedendosi -- -^^-**- - ^i^*-Ì^ 

Si 
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Si dà di più in detto decen-* 
DÌO 9 per essa libbra olio , argento 
fine grani -^--i^--.--- 139. ^ 

Il che sarebbe a ragione di 74 « circa 
per cento « 

VALOR ASSOLUTO 

De' suddetti generi^ data la proporzione 9 fra 

essi e t argento 9 e fra t argento e 

t oro nel secolo XV ; col ragguaglio alla 

proporzione corrente ^ fra oro e argenta 

in Fireni^^^ 

* 

Nel secolo XV uu sacco frumento si 

r 

valutava 9 come sopra, lire 2. 17. z^^trir 
tenuto poi il zecchino nel peso di grani 
72, enei valore di lire 5. lo^ il suddetto 
sacco frumento I o, siano le lire 2. 17* 2 ^ 
valore di esso, equivalevano a zecchi- 
ni -tVit* ^^ rilevano oro fine grani 

37 ^V- 

Data dunque la proporzione corrente^ 

Tom.Fa H 
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fra Toro del zecchino e T argento di 
Firenze da i a 1 4 ^ , i detti grani d' oro 
37 ^r daranno d' argento fine grani $58^ 
circa • 

Cosicché, ritenendo che nella moneta 
erosa di soldo effettivo j si contenga ar*- 
gento fine grani 2 4^^ , li suddetti gra- 
ni 5 5 8 T argento fine si dovrebbero va* 
lutare soldi suddetti 191 danari f y 9 che 
^nno lire - -- -^-- --9.11. 5!» 

Ed il suddetto sacco fru- 
mento, valutandosi presentemen- 
te come sopra *•*«*•.*•*- i2«--*-<v. 



Si dà di più lire •-»-<* 2. 9. ^^y 
lì che sarebbe a riigione di 25 v per 
cento • 

Nel suddetto secolo XV un barile vi*-» 
no si valutava lira i. 6. 9 : che 9 ritenendo 
si zecchino nel peso e valore sopra di* 
mostrato 9 il suddetto barile Vino; o sia 
lira 1.6. 9, valore di esso come sopra ^ 
^equivalevano a zecchini n. - m ; che ri-* 
levano oro fine grani 17 tt* 
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E j data poi la suddetta proporzione , fra 
oro e argenta da i a 1 4 ;^ come sopra , 
t detti grani 1 7 ^^ oro fine daranno d' ar- 
gento fine grani 261^, circa. E , riteneo^ 
do la moneta erosa di soldo effettivo fio* 
rentino nel fino di grani 2 4^ , li soprad- 
detti grani 261 ^ argento fine si dove- 
rebbero valutare soldi suddetti n. &9 4^ ch« 

fanno li?e -----^-- — 4- 9'^" 

£ il suddetto barile vino 9 • * 

valutandosi presentemente come 
sopra- - -^ - - - - 6. 12^2 T* 

Si dà di più lire ----- 2. 2. 8 t. 

Il che sarebbe a ragione di 47 t circa 
per cento % 

E. nello stesso secolo XV libbra una 
grossa olia si valutava lira i. 8* 1 ji che, 
ritenuto il zecchino nel peso e valore 
come sopra, la suddetta libbra grossa olio, 
o sia lira i.S. i j% valore di esso come 
«opra, equivalevano a zecchini n. -^VAi 
che rilevano oro fine grani i8i« 

E , data poi la proporzione , fira V oro 

Hi) 
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e r argento 9 da i 314;.^ come sopra , 
li sopraddetti grani iS| daranno d'argen* 
to fine grani 274^9 circa: che , ritenendo 
la moneta erosa di soldo effettivo fioren. 
tino nel fino di grani 2 ;^ , li sopraddetti 
grani 274 vw 9 argento similmente fine, $i do* 
vrebbero valutare soldi suddetti n<93^|, 
che fanno lire - - - -4.13.11.1^ 

£ la suddetta libbra gros^ 
sa olio, valutandosi presente- 
mente come sopra lire * -5. 11. 6.^ 

Si dà di più - - - - - 17. 7. - 
Il che sarebbe a ragione di 1 8 i calan- 
ti per cento. 

Confronto , fra la proporzione de metalli mo-- 
netati e de generi ; e fra il valore di 
essi in Milano dal 14/0 in circa sino 
ed jfoo , e dal jjjfs sino al 17/ s^ 

S. VI. 

La nota del valore de' generi di Mila- 
no nel secolo XV j la quale diamo qui, fu 
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estratta da noi da i libri maestri del ve« 
nerabile Ospitale maggiore di essa città. 
Ma questi non cominciano a dar lumi in 
questo proposito prima del 1476/ Di più^ 
i prezzi j che diamo qui d' anno in anno , 
sono cavati per adeguato 5 imperciocché 
più partite e più prezzi del medesimo 
. tono sono registrati. 

Fatto pertanto 1* adeguato intero del 
secolo XV > apparisce: che il frumento si 
Valutò lire 5. i- 6 , per ogni moggio; e il 
vino» per ogni brenta, lirei. 8. 5. 

Nell'ultimo passato decennio, per ade- 
guato, il prezzo del frumento si ritrova a 
lire 18. 12.75 ma noi ci atterremo al 
valore legale intero di lire i8. II vino 
poi, per adeguato nel suddetto decennio, 
risulterà lire 12. 16.94^. 



H iij 



") 



y 
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Nota del valore del Frumento t Vino in 
Milano , tratta da libri Maestri dello 
Spedale Maggiore di essd Città ^ 



Amii. ; 


Frumento 


Vino 




1 


Maggia uno. 


Brenta una 


1476. 


L. 4. 


7- 


— 


L. 2. 9. 


- 


1479- 


4. 


ts. 


9- 


2. 7. 


4* 


»487. 


3- 


IO. 


IO. 

1 


I» — 


— 


1490. 


4- 


II. 




3. I. 


-- 


. 149)- 


2. 


18. 


7- 


I. 18. 


— 


1494. 


5- 


M- 


7- 


2. 9. 


9' 


M95. 


6. 


4- 


6. 


3. 13. 


7- 


1496. 


^ 


n- 


IO. 


I. 17. 


9- 


1497- 


V 


15» 


4- 


2. 6. 


7- 


■ 1498. 


6. 


6. 


- 


I. If. 


9- 


1499. 


5- 


2. 


8. 


2. -— 


h 


1500. 


6. 


,15- 


.~ 


2. I ). 


IO. 



Adeguato dell' ultimo Decennio dalle note 

suddetto Ospitai Maggiore. 
Frumen. L. 1 8. 1 2. 7. Ma in prezzo legale 

lir. 18. ^ 
Viuo L. 12. 1 6. 9 ^ . 
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Nel I4S4 Àotjzia precisa abbiamo deli* 
intrìnseco argento fine , contenuto nelle mo« 
nete di Milano. £ perciò la lira corris* 
pendeva a grani d* argento fine 1761. Per 
conseguenza , le lire 5. i. 6 , prezzd del 
frumento 9 contenevano d* argento fine gra« 
ni 896^^. 

Presentemente la parpajola, ottava par* 
te della lira , contenendo d' argento fine 
grani 7 ^ , le lire i S , prezzo moderno 
del moggio del frumento 9 conterranno d'ar'* 
gento fine grani I9O4S ^\ e^ per conseguen* 
za , al detto moggio di frumento in Mila- 
no presentemente corrisponderanno d^ ar- 
gento fine grani 1527 di piiì che nel se* 
colo XV : cioè in ragione di 1 7 calanti per 
cento • 

Ma nel detto secolo XV lo pecchino 
di Venezia ^ computato in Milano al prez- 
zo di grani 68 , si valutava per adeguato 
lire 3. 19 -; e, per conseguenza , le lire 5. 
X. 6 , o sleno i grani d* argento fine 896 ^\ 

H iv 
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prezzo del moggio del frumento, corris- 
pondevano a oro fine grani 87 ^;. 

Data pertanto la proporzione corrente 
in Milano fra Y oro della doòla e V ar- 
gejitp del filìppo^ cioè da i a 14^; i pre- 
detti gr^ani d'oro 87 «^ corrisponderanno 
presentemente ad argento fine grani 1)^99 ▼ 

Cosicché 9 ritenendo che la parpajola , 
ottava parte della. lira, contenga argento 
fine grani 7 ^w , i suddetti grani 1^299 1 
d'argento fine si valuteranno in parpajole 
190 fr, che sono lirea}.!^. 8. 

Ma il moggio del frumento si valuta 
presentemente lire i8. Dunque vale di 
meno che nel secolo XV lire 5* X5-8; 
che è in ragione di 24 ^^ per cento. 

Per riguardo al vino, dicemmo: che 
brenta una di esso valeva nel secolo XV. 
lire 2. 8. 5 , cioè grani d' argento fine 
4274. 

Presentemente valse lire 12. 16.919 

cioè d'argento fine grani 748 |. Dunque 

la brenta di vino corrisponde a grani 3227 
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«Inargento fine di più che nel secolo XV; 
cioè in ragicoe di 75 crescenti per cento • 
Ma , dato il valor dello zecchino conoe 
sopra , le lire 2. 8. 5 , o sieno i grani d' ar- 
gento line 427 4. prezzo della brenta di 
vino nel secolo XV 9 corrispondevano a oro 
fine grani 41 4|^ • 

I quah, data la proporzione corrente ^ 
corrispondono a grani 6194.^ circa d' ar« 
gento fine, che formano parpajole 88 ^%, 
o sieno lire 11. -9. 

Ma, presentemente si valutò la detta 
brenta di vino lire 1 2. 1 6. 9 t • 

Dunque valse di più nell* ultimo decen- 
nio che nel secolo XV Iirai.i6.-y. 

II che sarebbe in ragione di 1 6 t per 
cento . 

£d eccone la dimostra2ione. 
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PROPORZIONE 



De generi in Milano con V argento monetato , 
dair anno 14 so fino aW anno Jfooi e 
dalt anno 17^4 fino air anno I7ff: con 
la riiw^one del loro valore assoluto , m/z- 
to con le aritiche che con le moderne 



monete 



»» I W O ■ I 



Generi • 



Quantità d' argen- 
to fine , a cui cor- 
risponde il prezzo 
specifico di essi ge- 
neri • 



^ Frumento 
Secolo \ Moggia i. gr. d* ar. fin. 896 J^ 
XV. \ Vino Dren-i . 

^ta X. d.' 4171 



Decen- C Frumento 
nio dal 1 Mo£eia i. 



1744. N Vino Dren- 
fino al#ta i. 

175 J. ^ 



Prezzo speci- 
fico de i mede^ 
simi generi. 



lir. J. I. 6m 

- - a. 8. J. 

(gale. 
i8.Pr.Ie- 



gr. d'ar. fin. 1048 \ 

d.' 748 J|- - la. 16. 9 1 

Prcz. per adeg. 



Cosicché dandosi nel secolo 
XV, per un moggio frumento 1 
argento fine monetato come so- 
pra grani ^ ^ «. - - - 896. ti 
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£ neir ultimo passato dccen^ 
Ilio richiedendosi ^ per esso mog- 
gio frumento y argento fine come 
sopra grani -...-- 1,048, -A 

Sì dà di più in detto decen- 
nio 9 per esso moggio frumento ^ 
argento fine grani - - - - 1 5 1. i 

Il che sarebbe in ragione di 
17 calanti per 100. 

E nel detto secolo XV dan- 
dosi 9 per una brenta vino 9 ar- 
gento fine come sopra grani- ^ 427. t 

£ neir ultimo passato decen- 
nio richiedendosi 9 per detta bren- 
ta vino 9 d'esso argento grani- 748. | 

Si dà di più in detto decen- 
nio 9 per essa brenta 9 arg. fine gr. 3 2 1. f 

Il che sarebbe a ragione di 7 5 crescen- 
-ti per ICQ. 
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VALOR ASSOLUT WT^ 

Stajo . 1 N 
De suddetti generi: data la propor:^ione ^ j i, -i. 
essi e t argento , e fra T argento ., L 
t oro nel secolo Wi ragguagliato dà 
proponine corrente^ fra oro e argenta 

Nel secolo XV un moggio frument 
si valutava come sopra lire 5. i. 6. Rìm"^ 
nuto poi il zecchino nel peso di grani 6} a* - 
e nel valore , che per adeguato rìsul 15, ^ 
ta di lire 3 • 1 9 $ il suddetto moggio frumen 
nto^ o siano le lire 5. 1.6 valore di ^s^^ 
come sopra 9 equivalevano a zecchino i ^Vt^ 
che rileva oro fine grani 87 yj» ^^* 

Data dunque la proporzione corrente 9, ^, 
fra r oro della doppia e V argento del , 
Filippo, come si dimostra neir anteceden- 
te Dissertazione, cioè da i ai4. Xf i d<^t^ 
ti grani d' oro 87 ^|. daranno d' argento 
fine grani 1,2991 circa. 
s^..jCosicchè , ritenendo che nella moneta 
erosa di parpajole, valutate soldi 2 i Tuna, \ 






] 



ne^uz in Trevisana; 



Pag. 1Z4. 



amento 
Stajo • 



14- - 

14- - 
13. - 



2. — 

16. ^ 

14. -. 

. 6. ^ 

. 12. - 

i* — F~ 



Vino il 
Macello. 



I. IO. - 



• » m m • 



I. 15. 6. 



• • • • • • 



^1* * è .1 — r 



Prezzi adeguati dal 
1450. fino al 1500. 
Frum. L 4* 6. 1 tV . 
Vino I. u l6. z y. 

Prezzi adeguati dal 
1744. fino il 1754» 
Frum. lir. 16^ ^— 
Vino Jir. 9. iQ, 



. 



\. 14. H 

4. ,— - 

3. u. — 

3. .14. - 



• • • • • 



I 



Il ■ M i 
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VALOR ASSOLUTO ! 

De suddetti generi: data la propongane ^ fra 
issi e r argento , e fra t argento e 
t oro nel secolo XK: ragguagliato alla \ 
proporzione corrente^ fra oro e argento. 

Nel secolo XV un moggio frumento 
sì valutava come sopra lire 5. i. 6. Rite- 
nuto poi il zecchino nel peso di grani 63 
e nel valore , che per adeguato rìsul* 
ta di lire 3*19; il suddetto moggio frumen** 
nto^ o siano le lire 5. 1.6 valore di essa 
come sopra ^ equivalevano a zecchino i ^Vt^ 
che rileva oro fine grani 87 yj* 

Data dunque la proporzione corrente , 
fra r oro della doppia e V argento del 
Filippo, come si dimostra neir anteceden- 
te Dissertazione 9 cioè da i 314.79 i det'* 
ti grani d' oro 874». daranno d' argento 1 
fine grani 1,2991 circa. | 

N^^jGosicchè , ritenendo che nella moneta 
erosa di parpajole, valutate soldi 2 i Tuna^ 



«•k«M 



Pre^'s^i di Frumento e Vino ^ estrani dalt A 
ridotto putto a misure di Venezia ^ 



I 



Anni 



1451. 
145*. 

1453' 

1454. 

1456, 

M57' 
1458. 

MS9- 
14^0. 

1461. 
14^3. 



Frumento 
lo Stajo. 



3 



4. .15 

5. IO 

4. ij 

4. IO 

3. IO 

2. 16 



3. 10 

3. IO 

3' M 



I 1471 



• • • 



1472 



• • • 



3 



Vino il 
Mastello • 

1. j. - 

I IO. — 

I. i6* — 

• • • • • • 

2. 5. r- 

I. IO. — 

I. IO. — 

I. IO. - 



Anni 



Frumento 
lo Stajo. 



. . . 



1473' 
«474' 



• • • • 



1475 



. • • • 



. • . • 



I47tf. 



• . . • 



. • » • 



1477 



. . . • 



. « 



2. 

2. IO. 

I. II< 



6. 6. - 

6. 4. - 

5. 12. - 

4. 10. - 

4. 4. .- 

4. IO. - 

y. 15. " 

y. 13. - 

j. 12. - 




. • . . 



. « . 



:. 19. - 



■«^■«■«a 



^m* 



, I 



• - 



• ' • « 
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si contenga argento fine grani 7 ^\\ ; li so-» 
praddetti grani I9299 t d^ argento fine si 
dovrebbero yz\\xizxQ parpajoU 190 tV; che 
fanno lire - - - • - -23. i5.8« 

£ il suddetto moggio fru* 
mento 9 valutandosi presentemen** 
te come sopra lire - - - 18. » 

Si dà di meno lire - - - 5, 15. 8. 

Il che sarebbe in ragione di 1 4 v^ per 
cento . 

Nel suddetto secolo XV una brenta vi- 
no si valutava come sopra lire 2. 8. { : 
che, ritenuto il zecchino nel peso e va*- 
lore sopra dimostrato; la suddetta brenta 
vino 9 o siano le lire 2. S. 5 valore di 
essa, equivalevano a zecchini — ^-ijj che 
rilevano oro fine grani 4 1 ^^ . 

£ , data poi la suddetta proporzione fra 
oro e> argento da i a 1 4 | come sopra , 
i detti grani d* oro 41 4|^ daranno d'ar- 
gento fine grani 619^ circa ; cosicché , ri- 
tenendo la parpajola nel fine di grani 7 ^^4. 
come sopra 9 li sopraddetti grani 6194^ 
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argento fine si dovrebbero valutare par- 
pajole 88 ^\ , che fanno lire - i {• ~ 9*^ 

£, valutandosi presentemen-* 
te essa brenta vino come sop. Ur. 12. 1 6.9 ^ 

Sì dà di più lira * « -. i.ió.-v 
Il che sarebbe in ragione di 1 6 ! per 
cento . 

Coafronta fra la proporzione de metalli 
monetati e de generi^ e fra il valore 
di essi in Trivigianày dal 14^0 sino al 
ifoaj, e dal i74f sino al i7ji4^^ 

$. VIL 

Delle notizie spettanti a i prezzi de* gè* 
neri in Trivigiana sono debitore at Pjdre 
Don Colombano Cappellis archivista del 
monistero di s* Giorgio Maggiore di Ve- 
nezia , il quale con diligenza le esirassc 
da* libri maestri e giornali di esso moni- 
stero ; e. dette notizie servirono pei for- 
mar la tabella che si dà quit% 

L'adeguato del prezzo dello stajo del 
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frumento dal 1450 sino al 1500 è dì lire 
4. 6. I Vt 9 ^ quello del mastello vino ^ ^ 
lira !• 16. 2 T* 

Dato pertanto l' intrinseco della lira ve<- 
neta deli4i3. 1463. 1470 per adeguato 
in grani d^ argento fine 1 1 2 i , le suddet- 
te lire 4* 6* I ^ , che prezzavano lo stajo 
del frumento ^ davano grani d' argento 
fine 526 i; e lira i. 16. 2. ^9 prezzo 
del vino ^ corrispondeva a grani 2 2 1 | • 

Neir ultimo passato decennio, per ade-* 
guato , valse il frumento lire 1 6 ; e queste » 
conteggiando nella moneta di soldi 30 
grani d'argento fine 56 t, daranno grani 
d'argento fine 600. 

Dunque nel presente decennio , per ogni 
stajo di fì'umento, si sono dati grani d'ar* 
gento fine 7 3 t più che nel secolo XV ; 
e questo h in ragione di 1 3 y\ per cento • 

Cosi le lire 9 V, prezzo del mastello del 
vino nell' ultimo decennio , corrispondendo 
a grani d'argento fine 356 ^; risulta es- 
sersi dati grani 13479 per un mastello di 
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vino I di più che nel secolo XV ; il che 
è io ragione di 60 i calanti per cento. 

Ma nel secolo XV Io zecchino valeva 
lire 6. 4. - Dunque le lire 3.6. i. Vt » o sia^ 
DO grani d'argento fine 526 i, prezzo 
dello stajo di frumento, comperavano al- 
lora grani d*oro fine 47 i. 

Data pertanto la proporzione corrente , 
fra r oro dello -[cechino e V argento dello 
scudo come i: 15 ^, i suddetti grani d'oro 
fine 47 ^ mi daranno ora argento fine gra- 
ni 728^. Ma, poiché fiella moneta di 30 
sòldi sL contengono grani d'argento 56,, 
cosi i suddetti grani d^ argento 728 ^^ si 
ritroveranno in lire 19.8.4. 

Ma presentemente il frumento si è va- 
lutato lire i6. 

Dunque valse lire 3*8.4 per ogni stajo 
di meno che nel secolo XV , il che è in 
ragione di 1 7 r calanti per cento • 

Dato ugualmente il prezzo del zecchi-* 
no; le lire i. i6.2t, o sieuo i grani 
d' argento fine 222 t prezzo del mastello 

dei 
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del vino nel secolo XV comperavano d'oro 
line grani 20 ^; il quale oro^ data la pro^ 
porzione corrente , corrisponde presente** 
mente a grani d'argento 306^, o sieno 
a lire 8. 3. 4. 

Ma ora, essendosi valutato il detto ma- 
stello di vino lire 9« i o , è venuto a co- 
stare di più lira i. 6. 8; il che e in ra-« 
gione di 1 6 T calanti per cento • 

Eccone la dimostrazione. 




Tom. VII. I 
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PROPORZIONE 

De generi nello Stato Veneto in Trevi-' 
giana Colt Argento monetato ^ dalF an^ 
no jjffo fino alt anno jfoo ; e dalt anno 
J744 fino alt anno 17 ff» con la ridu:^ione 
del loro valore assoluto , tanto con le an^ 
tìche che con le moderne monete . 



Anni • Generi • 




Frumento 
Staja -- !• 

Vino Ma- 
stelli -- I. 



Quantità d'argen- 
to fine , a cui cor- 
risponde il prezzo 
specifico di essi ge- 
neri. 

gr. d'arg. fin. $26 \ 



Prezzo 
specifico de i 
medesimi gè- 
neri • 



lir. 4. £. Ij!{. 



d. — - - aai I - - a. 16. a I . 



Decen- r Frumento 

nio dal) Staja — i. d. - - - • 6oo* 

1744 i Vino Ma- 
fino al (.stelli- - i.ld. 

1755- 



356 i 



lir. 16. -. -• - 
- - 9. IO. • - 



Cosicché , dandosi nel secolo X V, 
per uno stajo frumento , argento fine 
monetato come sopra grani •-* * 526. 4^ 



£ I Generi in Ital. Diss. VIL 131 

E neir ultimo passato decennio 
richiedendosene | per esso , come 
sopra grani ^ -. - ^ -• « - 600.- 

Si dà di più in detto decennio, 
per esso stajo frumento » argento 
fine granì - - - - - - -73Ì. 

Il che sarehbe a ragione di 1 3 tV 
crescenti per cento, 

E nel detto secolo XV, dando*- 
$19 per un mastello vino, argento 
fine come sopra grani - - - »22i|. 

£/ nell'ultimo passato decennio, 
richiedendosene, per esso mastello , 
come sopra grani - - - - - 3 5 64. 

Si dà di più in detto decennio , 
argento fine grani ^-----1541. 

Il che sarebbe a ragione di 60 ^ calane 
ti per 100* 



lij 
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VALORE ASSOLUTO 

De suddetti generi \ data la proporzione^ 
fra essi e t argento , e fra t argento 
e t oro nel secolo XV ; ragguagliato 
alla propon^one corrente^ fra oro e ar^ 
gento • 

Nel secolo XV uno stajo frumento si 
valutava come sopra lire 4. 6. i tV* Rite- 
nendo poi il ducato d* oro 9 o sia i^ecchino j 
nel peso di grani 684^, e nel valore; 
che , per adeguato , risulta di lire 6. 4. - ; 
il suddetto stajo frumento 9 o siano le lire 
4. 6. I ^ valore di esso 9 equivalevano a 
zecchini n..-^^^^; che sono grani d'oro 
47 j^ calanti. 

Data pertanto la proporzione corrente ^ 
fra r oro dello pecchino e V argento AtU 
lo scudo à^ argento ^ come sì dimostra nell' 
antecedente Dissertazione; cioè da i a 15 t: 
i detti grani d'oro 47 i daranno d'argen^ 
to fine grani 728 ^^ 
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Cosiccfiè, ritenendo: che nella moneta 
erosa da soldi 30 si contenga argento fine 
grani 56 ^; che, per ogni soldo, rileva gra- 
ni i-^; li suddetti grani 7 28 7'^ di esso ar- 
gento fine si dovrebbero valutare soldi, dei 
tenore come sop. 3 8 8 t : che fanno Li 9. S. 4* 

£ il detto stajo frumento , va- 
lutandosi presentemente lire - - 16. - - 

Si dà di meno lire - - — 3. 8. 4. 

11 che sarebbe a ragione di 1 7 r calan- 
ti per cento • 

Nel detto secolo XV un mastello vino 
si valutava lira i. 16. 3 \\ che, ritenuto il 
zecchino nel peso e valore sopra dimo- 
strato , il suddetto mastello vino , 6 sia 
lira I. 16. 2 T valore di esso come sopra, 
equivalevano a zecchini n. - \%\ ; che rile- 
vano oro fine grani 20^7 circa* 

£ , data poi la proporzione , fra oro 
e argento, daia 15 ^ come sopra; i det- 
ti grani d*oro 20 v« daranno d' argento 
fine grani 306^ circa. 

£ , ritenuta la moneta erosa di soldo nel 

I iìj 
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fine dì grani i J argento come sopra; giri. 
suddetti grani 3 06 4 argento fine si dovrei 
bero valutare soldi , del tenore suddectAf^fTi^ 
165;, che fanno lire - - - 8. j.^j^"''- 

Ed esso mastello vino , valutan- ì 

dosi presentemente lira • - - 9. lo.^/ ' 

Si dà di più lira- * - - i. 6. ^ 

Il che sarebbe a ragione di 1 6 t calaai 

•ti per 100. ' 

Confronto fra la proporj^one de metalli /woJ — 
netati e de generi , e fra il valore di^* 16. 
essi in Friuli dal 14.SO sino alisooj < ^' 3 
dal IT 4 s sino al 17 s 4* 



1. 1. 



s. vili. 

I 

Da ì registri , esistenti ne' Conventi de' 
RR. Padri Domenicani e Francescani; co- 
me pure da que' del Capitolo e della 
Fraglia de' cal'[olan , detta de' calegari della 
città di Udine; estrasse diligentemente il 
non men dotto che gentile sig. Carlo 
Fabriz} Cavaliere Udinese mio amico le 



1. 1 



^1 



[ 



Conventi de RR. Pe sottoscritte Biade alla me- 


1 


•gari . 


: dalla Cancelleria di Comune 
\ Udine . 




Miglio lo 
Ii Scajo. 


OUo. 


Ar 

14Ì 


,J Sieala 
1 lo Srajo . 


Miglio • 
lo Stajo» 




a. 4.^ 


ai. 


SJ 7. 5. - 


7. 5. - 




T 18 - 


14. 16. - 

ri 


145 


9. 9. - 


8. 5. . 




a. - — 


lib. X. 
— 6. - 


14Ì 


j, 1 1. 7. -| 8. 14. — 

1 




a. 


— 6. - 


m mm 


o» 1 5» •- 


6. 16. - 


• 


- . — 




I4S 


1 II. I. - 


7. 1$. - 




!• 16..- 


— (J. - 


- — 




■ 


I. 3. \ 


\ 




12. II. - 

• 

! 17. 13. - 

■ 

II. 16. - 

4 

: 7. 2. - 


9. 15. -. 

13. I. - 

7. 9. ~ 

5. 13. - 




Orn. I. 

a3 




1 


I. II. - 


%j 

lib. I. 
— 6. - 


148 


1 
1 


a. j. - 




149 


r 6. 1 8. — 


7. 8. .- 




a. 5. - 


ai. — - 

lib. X. 


149 
149 


4 

■ 

i 

1 


« 


. 





— j. - 


149 


, 


* 
1 




ijfl 

Ora. !• 




. 


a. II. - 


29. 


ì 

1 


► 


I. !!• - 


08 1 




'1 












4 



•— ^^^«■•i^» 
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Note de' prezzi del frumento ^ segale , mi* 
glie 9 e olio correnti nel secolo XV in Friuli 
e in detta città; e perciò abbiamo forma- 
ta la presente tabella , onde più facilmen- 
te si rilevino da' Leggitori • Ma ^ poiché 
nelle altre città d'Italia non abbiamo i 
prezzi né della segala, né del miglio; co- 
si, per uso del nostro calcolo, ci servire-* 
mo soltanto di quello del grano. Vera- 
mente potrebbe calcolarsi anche il prezzo 
dell'olio; ma due ragioni ci ^ sono, onde 
non giudicarlo opportuno al nostro inten- 
to. Primo: perché detto genere non na- 
sce in Friuli , servendosi quella provincia 
ordinariamente delFolio dell' Istria • Secon- 
do : perché quest' olio presentemente fa 
altra via che quella che una volta f^ 
ceva • Imperciocché dapprima passava esso , 
secondo V ordine di natura , addirittura con 
facilità e sicurez2a da una provincia neir 
altra per poco tratto di mare, e perciò 
lo aveva essa di prima mano e a buon 
prezzo ; ed ora bisogna , che V olio d' I- 
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stria faccia prima il giro di Venezia j e 
poi passi in Friuli ; per lo che viene a 
costare un 30 per cento incirca di più 
del solito • Non essendo pertanto i dati 
eguali, lasceremo da parte anche questo; 
attenendoci soltanto al valore del grano» 

Adunque j fatto T adeguato , lo stajo del 
grano nel secolo XV in Friuli valeva lire 
3 • 1 9* 9 ; e poiché allora correva la mo« 
seta Veneziana; cosi, fatto T adeguato delle 
lire del 141 3 , del 1463 e del 1470 in 
grani d'argento fine 1227; le^ suddette 
lire 3.19.91 prezzo dello stajo di grano y 
comprendevano argento fine grani 4 87 j^» 

Neir ultimo passato decennio lo stajo 
del frumento giunse ali* adeguato di lire 
16. 3*9 v; ma è da avvertirsi: che, in 
grazia delle guerre e della scarsezza, stra- 
ordinario fu il prezzo a cui giunse in al- 
cuni anni} cioè nel 1747 a lire 19.8-, 
nel 175 1 a lire 20. 18 -. Quando, per 
ordinario il comune corso è di lire 1 1 
in 13. Nonostante preso l'adeguato sud- 
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detto'; e dato: che nella moneta nova di 
Venezia da soldi 30 si computino grani 
dì argento 56 i, le suddette lire 16. 3. 9 ir , 
prezzo ultimo dello stajo di grano, con- 
terranno d'argento fine grani 607 ^*^; che 
vuol dire grani d* argento fine 119 ^j di 
più che tiel secolo XV ; il che è in ra- 
gione di24T circa per cento. Ma nel se- 
colo XV lo zecchino pesava grani 68 ^^, 
e valeva lire 6. 4. Dunque le lire 3 . 19. 
9, o sieno i grani d'argento fine 487 ^i» 
prezzo dello stajo di grano suddetto , equi- 
valevano a grani d' oro fine 44 i • 

Data pertanto la proporzione corrente 
in Venezia , fra V oro dello zecchino e 
V argento dello scudo come i : i S i , i sud- 
detti grani d'oro 44 i daranno d'argento 
fine presentemente grani 674 |^. 

Ma , poiché nel datrenta si contengono 
grani d' argento fine 6 i , così sopra detti 
grani d'argento 674 ^| si ritroveranno in 
lire 17. 19. IO. 4.. 

Dicemmo più sopra : che neli' ultimo 
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decennio valse il grano lire 16. 3. 9 t» 
Dunque valse 4i nieno che nel secolo XV 

lira 1. 16. I ^7 9. il che è in ragione di 

lo^V ci^c^ P^^ cento. 
Eccone il conteggiato. 

PROPORZIONE 

De generi nello Stato Veneto in Friuli colf 
argento monetato^ dalV anno 14- so fino 
alt anno isoo;e dalt anno 1 7^1-4. fino 
air anno 17 ss con la ridw^ione del loro 
valore assoluto ^ tanto con le antiche che 
con le moderne monete . 



Generi . 



Quantità d* argento ! Prezzo speci- 
fine contenuto nel- Icifico de i me- 
le lire del prezzo Idefimi generi» 
specifico di essi gè- 
neri . 



gr.d'arg.fin.487y 
d. 607 ^1 



Secolo ^ 

XV. % Frumento 
Decen-^Staja — i. 
nio dal j Frumen. 
1744. /Staja - - I. 
fino al 

Cosicché ; dandosi nel secolo 
XV, per uno stajo frumento , argen- 



lir. 3.19.8.- 

lir. 16. 3. 9* 4 
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to fine monetato come sopra gr. 487. a^ 

£ neir ultimo passato decennio 
richiedendosi, per esso stajo fru«« 
mento, argento fine come sop.gr. 60^*-^^ 

Si dà di più in detto decen- 
nio argento fine granì — - .119./^ 

Il che sarebbe a ragione di 2 4 4. circa 
per cento • 

VALOR ASSOLUTO 

D^ sudatiti generi \ data la propongane -^ fra 

essi e ^ t argento^ e fra V argento e 

T oro nel secolo XV ^i ragguagliato alla 

propor-^one corrente , fra oro e argento 

in Friuli. 

Nel secolo XV uno stajo fi-umento si 
valutava come sopra lire 3. 19. 9. Rite- 
nendo poi il ducato d'oro, o il zecchi- 
no, nel peso di grani 68 1^; e nel valore, 
che, per adeguato , risulta di lire 6. 4 • , 
il suddetto stajo fi'umento , o siano le lire 
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3.19.9, valore di esso, equivalevano a 
zecchini n.-^^; che sono d' oro fine gra- 
ni 44 TrAv 9 o sisii circa. 

Data dunque la proporzione corrente, 
fra l'oro delio zecchino e T argento dello 
scudo , come si dimostra nell* antecedente 
Dissertazione , cioè da i : 1 5 ^ , i detti gra- 
ni d* oro 44 i daranno d*argento fine 67 4 i.^. 

Cosicché, ritenendo: che nella moneta 
erosa da soldi 20 si contenga argento fine 
grani 56Ì, per ogni soldo, riverrebbe gra- 
ni i t» 

Xi sopraddetti grani 674^ argento fine 
si dovrebbero valutare soldi, del tenore 
come sopra, n. 359, danari io t : che fan- 
no lire ^ - - ^ - -17. 19. lOr» 

£ detto stajo frumento, 
valutandosi presentemente co- 
me sopra lire - - - «-i6.3*9*v 

Si dà di meno lira- -» i. 16. i.o. 
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Confronto frA la propori^one de metalli mo- 
netati e de generi , e fra il valore di 
essi in Napoli \ dal 14 SQ sing al ifoo 
e dal 1744 ^^^^ <^lnss* 

S. IX. 

Io ó avuto , mercè dell' obbligante atten- 
zione del Marchese Fraggianì , illustro 
e degno Ministro di S. M. il Re delle 
due Sicilie, una Nota de i valori delle 
grasce 9 estratta da i libri Maestri del Re^ 
gal monistero di s. Severino; la quale 
comincia del 1 4 5 6 ; e seguentemente , d^ an» 
no in anno , giunge sino al 1755* Nostro 
instituto è di fare il confronto soltanto 
del valore de* generi, fra il secolo XV e 
il presente decennio; ma avendo una cosi 
esatta e dettagliata notizia per 300 anni 
continui de* valori suddetti nella principal 
parte d'Italia, come è il regno di Napo^ 
li ; noi r abbiamo stampata intera nella 
prima edizione di quest'Opera. 



142 Della Prof, tra le Monete 

Per non allontanarci però dal sistema 
tenuto sin ora , estrarremo noi da questa 
Nota j come delle altre città fatto abbia- 
mo, i prezzi de* generi d<)li450 sino al 
1500, e li confronteremo coli' ultimo pas* 
sato decennio • In oltre sceglieremo tre soli 
generi, cioè frumento^ vino greco, eolio; 
e sopra questi , col solito metodo , ne fa- 
remo il calcolo # 

Il Tomolo di frumento, per adeguato, ri- 
sulta a grana 32 t* Provato abbiamo: che 
il grano conteneva d^ argento fine acini 
7 4^. Dunque il tomolo di frumento cor- 
rispondeva ad acini d'argento fine 246 W 

Neir ultimo passato decennio il tomolo 
di frumento , per adeguato , risulta a grana 
123 ;^ . £ , poiché la nova moneta di car- 
lini XII a d'intrinseco trappesi 25. 17 if 
cosi i suddetti grana 123 ^<^ corrisponde- 
ranno ad acini d' argento fine 5317* 

Dunque in quest' ultimo decennio , per 
ogni tomolo di frumento, si diedero acini 
d'argento fine 284^9 di più che nei sc« 
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colo XV: il che è io ragione di 1 1 5 v ere-* 
(cenci per cento • 

La botte di vino greco y per sd^guato f 
risulta nel secolo XV nel valore di gra- 
na 4 3 64; i quali danno d'argento fine 
acini 3 9^99 T* 

Neir ultimo decennio ogni botte del 
detto vino valse grana i>335 ; che sono 
acini d'argento fine 5,7611. 

Dunque nell* ultimo decennio, per ogni 
botte di vino greco, si sono dati acini 
d'argento fine 2,46 It di più che nel se^ 
colo XV; il che è in ragione di 7 4 t cre- 
scenti per cento. 

Finalmente lo stajo dell' olio nel seco* 
lo XV, per adeguato , risulta a grana 437; 
che sono acini d' argento fine 5 3 4 t • 

Dunque neir ultimo decennio Io stajo 
d' olio corrispose ad acini 2,080 ^ di più 
che nel secolo XV; il che è in ragione 
di 63 i crescenti per cento. 

Per rilevare ora il valore assoluto, sa- 
per bisogna : che il fiorino d' oro , o sia 
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zecchino di Firenze i valutato anticamente 
in Napoli al peso d^ acini 78 |^, corrispon- 
deva a carlini io, o siano grana 100. K 
perciò, se un tomolo di frumento corrìs* 
pondeva a grana 32^, questo argento equi- 
valeva a oro fine acini 2 5 ^^^. 

Ma , data la proporzione corrente in Na- 
poli fra r oro fine delle monete d' oro y 
dette once napoletane, e l'argento fine 
delle nove monete di carlini XII ^ cioè 
come 1:14;;; i suddetti acini 2 5 ^^4. d' o- 
ro fine corrisponderanno presentemente ad 
acini d'argento fine 383 {. 

Ritenuto pertanto la nova moneta da 
carlini XII nel fine d' acini 5 1 7 j: , li so- 
praddetti acmi 383 { si ritroveranno in 
grana 88 ^. 

Ma presentemente, come si disse , il 
tomolo del frumento vale grana 123 y!^. 
Dunque vale di più grana 3 5 che nel se- 
colo XV ; il che è , per riguardo al prez- 
zo assoluto , in ragione di 39 r crescenti 
per < cento. 

Cosi 
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Cosi una bQtte di vino greco, che nel 
secolo XV si valutò grana 4)6 f (ritenuto 
il pe$o e valore dello zecchino^ corris- 
ponderà in oro line ad acini 344^^^. I 
quali 9 data Ja proporzione corrente f equi* 
valeraono ora io argento fise ad acini 
59X38 a; che SODO grana 1,1904^. 

Ma, poiché la detta botte di vino si 
valutò presentemente grana X|335 9 cosi 
vale ora di più grana 144 A che nel se- 
colo XV; il che, in valore assoluto, sta 
in ragione di 1 2 tV calanti per cento • 

Finalmente lo stajo dell' olio, valutato 
nel secolo XV grana 437 (ritenuto lo zec- 
chino nel peso e valore sopra dimostra- 
to) equivaierà ad oro ^ fine acini 34^;.v« 
1 quali , data V odierna proporzione , equi- 
valgono ora ad argento fine acini 508 {; 
che sono grana 117 ^^. 

Ma, poiché presentemente il suddetto 
stajo d' olio si valutò grana 123 ^^ , cosi 
vale ora di più grana 6; il che, in prezzo 

Tom. VII. K 



X46 Della Prof, tra le Monete 

assoluto forma una ragione di 5 tV crescenti 
per cento • 

Eccone il conteggiato. 

PROPORZIONE 

De generi in Napoli colt argento moneta^ 
to , dalt anno 14./ o- fino alV anno isoo\ 
e dalt anno I744^^ fino al 17 ss • con 
la riduT^one del lor valore assoluto , tanto 
con le antiche j che con le tnoderne mo- 
nete • 



Aani* Ceneri. Quantità d'argen^j Prezzo speci- 

to fine, contenu-.fico de' mede- 
rò nelle grana del simi generi • 
prezzo specifico di 
essi generi. 



Secolo 
XV. 




Frumento 
Tomolo I. 
Vino Grec. 
Botte-- I. 
Oliostajai. 

Frumento 
Tomolo I. 
Vino Grec. 
Botte - I. 
Olio staja I. 



Acini * • - 046 1 

det 3199 i 

det, - ^ - 326 J 

Acini 531 ì 

det, 5761. j 

det. 5341 



gran. - 3*1- 

det. - - 436 1 . 
det. -- 43 |, 

Gran. - 123 {^ ^ 

det. - 1335 - 
det,- 113 i^. 
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Cosicché y diindosi nel secQ^o 
XV, per uo tomolo frumento , ar- 
gento fine monetato come sopra 
acini i^^.^-i^-^ 246. Y 

£ neir ultimo passato decen- 
nio richiedendosene - - -•* 53i-i 

Si dà di più in detto ultimo 
decennio, per esso tomolo fru- 
mento, argento fine monetato ac* 284.^^1 

II che sarebbe in ragione di 
115 i crescenti per cento. 

In detto secolo XV, dandosi, 
per una botte vino greco , argen-- 
to fine come sopra acini - - 3,299. i 

£ neir ultimo passato decen- 
nio richiedendosene comesop. ac. 5,761. ^ 

Si dà di più in detto ultimo 
decennio ) per essa botte vino, 
argento fine monetato acini- - 2,46 i.xi 

Il che sarebbe in lagione di 
74 Y crescenti per cento. 

£ nello stesso secolo XV dan<* 
dosi , per uno stajo olio ^ argento 
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fine come sopra acini --••- }^6. 

£ neir ultimo passato decen- 
nio richiedendosene come sop. ac. ^ 3 4* -r 

Si dà di più in detto ultimo 
decennio , per esso sta jo olio 1 ar- 
gento fine acini ----- 208. i^ 

Il che sarebbe in ragione di 63 ^^ cre- 
scenti per cento. 

VALORE ASSOLUTO 

Di essi generi data la proporzione fra i mede- 
simi e r argento , e fra V argento e t orm 
nel secolo Xy\ ragguagliato alla pro^ 
porzione corrente^ fra oro e argento. 

Nel secolo XV un tomolo frumento si 
valutava, come sopra, grana 3 2 1: ritenendo 
poi il zecchino nel peso di acini 78 y e 
nel valore di grana 1 00 , il suddetto to» 
molo frumento , o siano le grana 3 2 | 
valore di esso come sopra , equivalevano 
a zecchini n. - ^ , che rilevano oro fine 
acini 25 4j^« 
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Data dunque la proporzione fra V oro 
fine delle monete d* oro , dette once na^ 
politane, e l'argento fine delle nove mo- 
nete da carlini XII , come si dimostra 
nella precedente Dissertazione ^ cioè da i. 
a 14 *^; i detti acini 25 ^|^ d' oro fine da- 
ranno d' argento similmente fine acini 3 8 3 i 
calanti • 

Cosicché, ritenendo, che nella nova mo* 
«età da carlini XII si contenga argento fine 
acini 517 i; che, per ogni grana dique* 
8tà medesima moneta, sarebbero acini 4 ^{v; 
li sopraddetti acini 3S3 4 argento fine si 
dovrebbero valutare grani » • 8^<#v 

Ed il suddetto tomolo frumen«* 
to , valutandosi presentemente , co« 

sopra, grana • - - ^ *• ^11^.^^ 

■ ■ 

Si dà di più grana •* - * 3 5*r* 
ir che sarebbe a ragione ^i 3 9 t cre- 
scenti per cento. 

'Nel suddetto secolo XV una botte vino 
greco si valutava grana 43 6 1; chci rite- 
nuto il zecchino nel peso e valore sopra 
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dimostrato , la suddetta botte vino , o sia- 
no le grana 4 3<5 r valore di esso come 
sopra, equivalevano a zecchini n. 4^4, che 
rilevano oro fine acini 344 j^. 

£ , data la suddetta proporzione fra oro 
e argento da i a ì 4 4^ come sopra , i 
detti acifti d' oro 344 i| daranno d' argen- 
to fine acini 5,138 \ crescenti • 

E , ritentando al moneta di grano sopra 
dimostrata nel fino di acini 4 ^|;. come so- 
pra , li suddetti acini 5 ^ 1 3 S <i argento fine 
si <lóvrebbero valutare grana - 1,190*^2- 

ìE la sopraddetta botte vino 

greco, valutandosi presentemente 

grana - . ^ ^ - • . 1,335 — 

Si dà di* più grana - - •* 144^ 
Ir che sarebbe a ragione di 1 2 ^\ ca- 
lanti per cento. 

Nel suddetto secolo XV uno stajo olio 
si valutava, <:ome sopra , grana 4 3 p; che, 
riteruto il zecchino nel peso e valore 
sopra dimostrato , il sopraddetto stajo olio ^ 
o siano le grana 43 9^ valore di esso xo- 
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me sopra 9 equivalevano a zecchini n.-^»«; 
che rilevano oro fine acini 3 4 ^^. 

E.f data la sopraddetta proporzione fra 
oro e argento da i a 1 4 ;« come sopra y 

i detti acini d' oro 3 4 ^w daranno d' ar- 

» 

gento fine acini 508 | calanti^ 

Ey ritenendo U/ grano della mopeta da 
carlini XII nel fino sopra dimostrato 9 li 
sopraddetti acini 50S4 argentp fìjnp si do* 
yrebbero valutare granai - •* ii7tV- 

£ il «sopraddetto stajo olio | va-* 
lutandosi presentemente grana - ^ ti^^. 

Si dà di più grana - .* - 6. •- 

Il che sarebbe a ragione di 5 V« cre- 
scenti per cento • 

Io ó Note de' valori de' generi 9 tanto 
nel Secolo XV che nelF ultimo decen- 
nio anche dall' Archivio dei Convento di 
S. Domenico Maggiore di detta .Città ; ma , 
risultando presso a poco lo stesso 9 nonne 
faremo altro discorso. 
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Adeguato dei Valori de-generi in Italia 
nel secolo XV p confrontato eoa quello 
de^ tempi nostri \ e Conclusione* 

%. X. 

Esposta pafte a pake Delle principali 
Provincie d* Italia la proporzione de^ metalli 
monetati co* generi ; e di più il valore asso- 
luto di essi 9 per riguardo alle proporzioni 
rispettive de* metalli suddetti , prhna delle 
scoperte dell* Indie , col confronto de* tempi 
nostri ; rimane il farne un adeguato totale , 
per ricavare» se mai fia possibile » i ca- 
noni universali atti a farci conoscere le 
differenze de i valori de i generi» non 
meno che delle monete fra tempi cosi di^ 
ferenti • Piglieremo i generi separatamente , 
e prima diremo del frumento : in secon- 
do luogo del vino: e finalmente in terzo 
luogo dell* olio. 

Osservammo noi: che il grano in Fi- 
renze nel secolo XV valeva lire 2. i* 8t> 
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e nel secolo presente lire 4- 5* 9»- ^"" 
que il valor numerario della moneta, per 
rispetto al prezzo del frumento io Firenze , 

crebbe come i : 3 «U* 

In Lucca nel secolo XV valse Bolo- 
lognini 1 1 iJ , e nell* ultimo passato de- 
cennio bolognioi 46; ed ecco il valor nu- 
merario come 1 : 3 iH • 

In Pisa nel secolo XV valse lire 2. 
17. aj, e neir ultimo passato decennio 
lire 12. - 5 i. L* accrescimento del valor 

numerario come 1 : 4* w • 

In Milano nel secolo XV valse lire 
i . 1 . 6 , e neir ultimo passato decennio 
lire 18. L'accrescimento del valor nume- 
rario sarà come 1 : 3 '»▼ • 

' In Napoli valse grana 3 2 I nel secolo 
XV, e neir ultimo decennio grana 123 A • 
Accrescimento di valor numerario come 

1:3 «i- 

Nello Stato Veneto in Friuli nel seco- 

lo XV valse lire 3. 19- 9-» « nell* uhi- 
mo passato decennio lire i <5. 3.9 » • Ac- 
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crescimeoto di valor numerario come X« 



4» 4 



Finalmente in Trevigiana nel secolo XV 
valse lire 4* 6. i^v» ^ nelf ultimo passa- 
to decennio lire i6. *- Accrescimento di 
valor numerario come i. 3 4^4. 

Sommati insieme codesti accrescimenti 
e fattane la divisione , risulta per adeguar 
to r accrescimento totale del valor nume* 
rario delie monete 9 per rispetto al frumeu'* 
to nel periodo d' anni 250 in circa , co- 
^c ^: 3 iìif o sia i crescenti. Duoqu/e 
apparisce : che tanto grano si comperava 
due secoli e mezzo fa con una lira 9 quan- 
to presentemente con lire 3 t • 

Calcolammo in oltre e confrontammo 
r intrinseco argento fine 9 contenuto nelle 
monete di codesti due di^Terenti tempi 9 
e dicemmo : che 

In Firenze nel Secolo XV in lira i. 
2. 8 T 9 prezzo del grano 9 si conteneva- 
no grani d'argento fine 156 ^i e nel- 
le lire 4» 5. €) i deir ultimo deceniyo 
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grani d'argento fine 250 .\. Dunque T ac- 
trescimento dell* intrinseco argento fine in 
questo valornumerario; o^ perdir noeglio, 
la differeMia fra I' uno e l'altro di questi 
prezzi sarà come i: i*|^J.* 

In Lucca ne' bolognini 11^^, prezzo 
del frumento nel secolo XV, contammo 
'grani d'argento fine 15 1|; e ne' bologni- 
ni 46 , prezzo deir ultimo decennio 9 
ne contammo 147 t. Differenza del valo^ 
re intrinseco come i : - ^| • 

In Pisa nelle lire 2. 17. 2 ^, prezzo 
del frunrtento , . si contarono grani d*ar- 
getfto fine 379 r4; e nelle lire 12.^- 5 i , 
prezzo dell' ultimo decennio , grani 701 ^%. 
Differenza di valore intrinseco come 1: 1. 1| 

In Milano nelle lire 5. i. 6 , prezzo 
antico del frumento « si contarono grani 
896 VV 5 « »eW*ì lire 18^ prezzo moder- 
no, grani 1,048 ^V- differenza di valore 



intrinseco come 1:11*. 



In Napoli nelle grana 3 2 r 9 pr^ezzo an- 
tico , si contarono acini À' argento fine 
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* 

246 ri e nelle grana 123^ se ne con^ 
tarano 531^* Differenza di valore intrin*- 
seco come i : 2 |^ • 

Nello stato Veneto in Friuli le lire 3* 
1 6. 9 9 prezzo antico del frumento , con-- 
tenevano grani d* argento fine 487 i\i e 
le lire 16. 3* 9 79 prezzo moderno, grani 
607 ,<. . Differenza di valore intrinseco 
come i: I ^j. 

Finalmente in Trivigiana le lire 4. 6, 
irV) prezzo antico del frumento, contea 
fievano grani d'argento fine 526 i; e le 
lire 16, prezzo moderno, grani 600. Dif- 
ferenza di valore intrinseco come i: i^^^ 

Sommate queste differenze, producono, 
per adeguato totale , la differenza del va- 
lore intrinseco; o sia della quantità dell' 
argento fine tra le monete antiche e le 
moderne, per rispetto al prezzo del fru- 
mento, come 1:1^^9 o sia^, crescenti. 

Appare quindi: che, dandosi per ogni 
lira antica lire 3 7 delle moderne , per ave-* 
re la stessa quantità di frumento si dà 
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io queste moderne monete qualche cosa 
di più d'argento fine * che nelle antiche; 
e questa differenza è come i: i ^j come 
dicemmo. 

Ma poiché col valore di questo argen- 
to fine, cioè con la sua proporzione con 
YoTOj si calcola, come provato . abbiamo , 
il valore assoluto delle cose ; cosi dob- 
biamo vedere, per adeguato, se, dandosi 
lire 3 T delle moderne per ogni lira an- 
tica con . r aumento dell' argento fine in 
ragione di i: i ^^ , il suddetto frumento 
venga ora a valer più o meno di quel- 
lo che anticamente valeva. 

Dicemmo noi e dimostrammo : che in 
Firenze il frumento nell* ultimo passato 
decennio valse più che nel secolo XV , per 
riguardo al valore assoluto; in ragione di 
27 T per cento. 

In Lucca valse meno iu ragione di 
2 6 ^ V per cento . 

In Pisa in ragione di 25 v per cento 
più che nel secolo XV. 
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In Milano in ragione di 24^^ meno. 

In Napoli in ragione di 39! più. 

Nel Friuli in ragione di io ^v P^r 
cento meno; e in Trivigiana in ragione 
di 17 T per cento meno che nel seco- 
lo XV. 

Il che , per adeguato ^ risulta un 2 y^ per 
cento più che nel secolo XV. 

Dandosi pertanto ^ per una data quan- 
tità di frumento , le correnti monete nella 
ragione detta di sopra , d* accrescimento di 
Valor numerario e di differenza di valo- 
re intrinseco ; il frumento viene ora a va- 
lere di più che due secoli e mezzo fa ia 
ragione di 2 y^ per cento ♦ 

Non è per questo che si debba con- 
chiudere: essere stato allora il frumento a 
miglior mercato che non è adesso. Im- 
perciocché non poche considerazioni 9 pri- 
ma di venire ad una tal conseguenza , 
convien fare. Primamente ricordarci dob- 
biamo: che nei secolo XV per due volte 
infierì la peste in Italia i la quale > dimi- 
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nuendo considerabilmente la popolazione 
in . particolare delle città e luoghi forti , 
interruppe il corso alle manifatture e al 
commercio; e, per conseguenza, il prezzo 
de* generi si ritrovò straordinariamente av- 
vilito. 

Ed in fatti in Firenze da lira i. 16. 3* 

calò il frumento a soldi io. 3 , a soldi 131 
a soldi 16, a soldi 18. Io Lucca da i bo* 
lognini 22 discese aii49aii2, 1I9IO 
9 e S. In Pisa dalle lire 3 discese a li- 
ra i. 15; I. 12; I. 9. In Milano dalle 
lire 4. 12 discese alle 3. 15. 7 9 e alle lire 
2. 18.7. In Trivigiana dalle lire 5. 10- 
discese alle 2. i6. In Friuli dalle lire 4. 
discese alle 3. io, e 2. 14. £ in Napoli 
da i carlini 5 5 . precipitò a i carlini 1 1 9 
12, e 13. Al contrario» nell'ultimo pas- 
sato decennio , che fu tempo di guerra 
e di straordinario consumo di grani 9 a 
dismisura il valore di essi abbiamo vedu- 
to aumentarsi ; cosicché in Firenze dalle 
lire tre crebbe alle lire 4. lo.i. In Lue* 
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ca dalle lire 3 alle 4 , e per fino alle 5. 
6- In Pisa dalle 9.0. 10 lire, sino alle 
14. 13. 4* In Milano dalle 16 sino alle 
30. In Trivigiana e in Friuli, dalle 12. 
lire sino alle 16. Sicché confrontato ab-* 
biamo i tempi del massimo avvilimento 
de' generi con quelli del massimo aumen- 
to. Per conseguenza, se noi, calcolando 
discretamente , contassimo nell* ultimo de* 
cennio un 1 5 per cento in circa d' aumento 
straordinario, in grazia delle suddette vi- 
cende; chiaramente vedremmo , che il 
valore assoluto del frumento neir ultimo 
passato decennio verrebbe ad essere mi- 
nore che nel secolo XV, in ragione al* 
meno di un 6 , circa per cento • In oltre 
a molte altre cose dobbiamo por mente 
per conoscere una tal verità ; ma di que- 
ste ci riserbiamo di far parola più sotto. 
Frattanto passeremo ad osservare gli ade- 
guati del vino • 

In Pisa nel secolo XV valse lira i. 6. g ^ 
e nell'ultimo passato decennio, 6. 12.2 i* 

Ac- 



E I 6£N£RI IN ItaL. DlSS. VIL l6 I 

2 T. Accrescimento di valor numerario 
come I : 4iii* 

In Firenze valse lire a. 8. 4 t 9 ed ora 
lire 9. 6. S. Accrescimento di valor nume- 
rario come I : 3 4«|. 

In Milapo per prezzo antico valse lire 
2*8. 5 , ed ora lire; 12. \ 16. 9 !• Accre- 
scimento di valor numerario come i : 5 ^'^4 

In Napoli grana 4361 in prezzo anti- 
co i e grana 1,3 3 5 presentemente. Accre- 
scimento di valor numerario come i: 3 i^* 

Finalmente in Trivigiana lira i : 16. 2 s 
in prezzo antico ; e lire 9. io - in cor- 
rente. Accrescimento di valor numerario 
come I : 5 ,V^ . 

Fatta r operazione , ne viene per ade- 
guato r accrescimento del valor numerario 
delle monete, per rispetto al prezzo del 
vino 9 come X : 4v circa. Dunque 9 per aver 
presentemente in Italia tanto vino quan- 
to due secoli e mezzo fa si comperava 
con una lira 9 bisogna darne quattro e 
mezzo. 

Tom. VII L 
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Perciò poi che riguarda alla differen- 
za dell'intrinseco argento fine, contenuto 
fi) neir antica lira una che nelle moder- 
ne lire 4 V equivalenti , bisogna osserva* 
re, che 

In Pisa in lira i. 6. 9, prezzo del 
vino 9 aat^camente si contenevano grani d'ar« 
gento fine 177 H e nelle hre 6. I2. 2 ^ 
ipoderne , prezzo, dell* istesso vino , grani 
d' argento fine 385 l^ . Dunque la difFe*- 
renza, fi-a l'argento contenuto in quelle 
monete antiche ed in queste moderne, 
risulta come i : 2 ^f • 
; In Firenze nelle lire 2. 8. 4. 4^ v' erano 

grani 3 3 } ,V 5 ^ "^^'^ ^^^^ 9* ^' ^ correnti , 
^rani 5 44^^. Differenza d'intrinseco co- 
rnei : 1 |f . - 

In Milano le lire 2. 8. 5 antiche conte- 
nevano argento fine grani 4 27 f, e le lire 
J2. 16. 9 T moderne, grani 748 |. Diffe- 
renza d* intrinseco come i : i ^7 • 

In Napoli le grana 4 3 6 t antiche conte- 
nevano argento fine acini 3 ,299 ^ ; e le gra- 
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na 1,3 3 5 moderne, acioì 5 ,7 6 1 i . Differen. 
za d' intrinseco come i : i »i. 

Finalmente in Trivigiana io lira l. l5. 
2 T $i contenevano grani d'argento fine 
221 i; e nelle lire 9. io correnti | grar> 
ni 3 5 6 i . Differenza come l : li». 

Instituita l'operazione^ ne viene ^ per 
adeguato « la differenza dell' intrinseco ar-* 
gemo fine contenuto nelle correnti mone- 
te equivalenti alle antiche, per rispettc» 
al valore del vino , come i : i i. 

Date le operazioni antecedenti , convien 
anche , per rispetto al vino 9 passare al ra^^ 
lore assoluto di esso ; per vedere , se pre- 
sentemente vale più o meno che nel 
secolo XV, dandosi ora lire 4. io per 
avere quelF istessa quantità di vino , che 
allora comperavasi con lira una ; col ri- 
flesso che in dette lire 4. io tale ar- 
gento di più vi si contenga , che nella 
lira una antica, da corrispondere alla ra*- 
gione di I : i ^• 

Osservammo adunque : che in Firenze 

Li) 
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presentemente il valore assoluto del vino 
è maggiore di 3 o ^ per cento che nel se* 
colo XV. 

■ 

. In Pisa un 47 T per cento. 

In Milano uo 1 6 t per cento • 

In Napoli uni^Y per cento* 
. E finalmente in Trevigiana un 16 ^V 
per cento. 

I quali accrescimenti formano un ade- 
guato di 24 ^4. per cento 9 più che nel 
secolo XV. 

Adunque il vino presentemente in Ita- 
lia 9 nel suo valore assoluto, supera d* un 
*4yi per cento l'antico • Ma convien ri- 
flettere 9 a questo proposito : che i dati 
calcolabili non sono eguali. Imperciocché 
il vino . altera il prezzo , in proporzione 
non solo della sua quantità, ma altresì 
per la sua quahtà. Quindi è, che non 
sappiamo se anticamente il vino fosse della 
stessa qualità che ne^ tempi presenti ; e 
ugualmente ignoriamo se ne* registri , 
da' quali le note de' prezzi di questo gè- 
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nere appariscono e delle quali ci siamo 
serviti noi ^ s'abbia avuto V avvertenza di 
calcolar sempre 9 e porre a partita sem«« 
pre costantemente una sola specie di vino • 
Certo è 9 che quello del monte vale più 
che quello del piano 9 che il rosso vale 
più che il bianco 9 e che tanti valori nel 
vino ritrovansi quante sono le differenze 
fra vino e vino 9 fra industria e industria 9 
o fra terreno e terreno 9 dove si racco- 
glie e si forma. la oltre è da avvertirsi: 
essere presentemente in Italia notabilmen- 
te accresciuto il lusso del vino istesso; 
per Io che molti paesi formano di essaf 
un capo considerabile di commercio* An-* 
ticamente 9 per quanto ci è noto ( non es*^ 
sendo 1' uso delle tavole e de' convici ) 9 
non altro vino ordinariamente le partico* 
lari famiglie usavano 9 che il proprio nelle 
proprie terre raccolto ; e perciò né il 
consumo di esso 9 né la ricerca d' allora 
può paragonarsi co' tempi nostri . FinaU 
mente 9 sopra questo accrescimento di va« 

L iij 
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lare assoluto nel vino nelF ultimo passato 
decennio 9 cade ugualmente che nel frumen^ 
to il riflesso dell* ultima guerra j in grazia 
di cui in Italia un anno per V altro cen* 
to e sessanta mila uomini in circa di più 
si sono avuti; che^ gran consumo facendo 
de* nostri generi, gli anno tutti ad un 
prèzzo straordinario fatti ascendere. Nel 
frumento abbiamo discretamente calcolato 
cotesto straordinario accrescimento, in ra- 
giobe di 1$ percento; e, tenendo fermo 
anche pel vino Tistesso supposto, non si 
ritroverà maggiore il valore assoluto di 
esso di unpv per cento circa. Anzi non 
si dovrebbe ritrovare né pur tanto, se 
coir linico riguardo a quest^ ultima guerra 
si riflettesse : che ordinariamente gli eser- 
citi fanno in maggiore proporzione aumen* 
tare il prezzo del vino che del grano; 
stante i maggiori incomodi che recano alle 
viti, dove essi accampano; e stante la 
maggior ricerca che di esso in tali occa- 
sioni si £1 » 
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I] genere più fermo di tutti è folio; 
ritrovandosi questo in ogni paese , dove si- 
fa y della medesima qualità ed anco nel!' 
ìstessa quantità ; per rispetto alle quasi 
costanti vicende che ordinariamente egli 
soffre . 

Veduto abbiamo adunque: che in Fi^ 
renze valse nel secolo XV tire 6. 15. 3 ^^ 
e neir ultimo passato decennio lire 20. 9» 
5. £ perciò r accrescimenro^det valor nu«' 
merario risulta come i : 3 ^Vr» 

In Lucca valse nel secolo XV bologni- 
^19tt9 e neir ultimo passato decennio 
bolognini 29. Accrescimento di valor nume** 
rario come i : 3«^' 

In Pisa valse lira i. 8. i j; e 9 in prez. 
20 corrente, lire 5. 1 1. 6 i* Accrescimento 
di valor numerario come i : ) l^^* 

In Napoli finalménte valse 9 in prezzo . 

antico 9 grana 43 ^: é presentemente gra- 

* 

na 123^9^. Accrescimento di valor nume- 
rario come I : 2 ^%i . 

Instituita r operazione di tutti questi < 

L iv 
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accrescimeDti ; ne viene , per adeguato, V ac- 
crescimento totale del valor numerario delie 
monete 9 per rispetto all' olio nel periodo 
d*anni 2 5 o in circa , come i : 3 ^iì^ o sia ^ • 

Dandosi adunque presentemente lire 3* 
soldi 5 , tanto olio si acquista quanto se 
se acquistava 2 5 q anni fa con lira i -* - • 

Vediamo or la differenza delF intrinseco 
argento fine contenuto nelle antiche e nelle 
presenti monete. 

In Firenze le lire 6. 15. 3 ^9 prezzo 
deir oliO) contenevano grani d^ argento 
fine 93 2 yV e le lire 20.9. 5, prezzo dei 
medesimo olio nelF ultimo passato decen* 
nio , contenevano grani d' argento fine 
1,194 V:v« Dunque i* intrinseco argento 
fine contenuto nelle antiche lire, al con- 
fronto dell' argento contenuto nelle mo- 
derne, per rispetto al prezzo dell' olio ^ 
sta come i : i*^^* 

In Lucca ne' boiognini 9 ^j contene- 
vansi grani di fine argento 119 i; e ne' 
boiognini 29 ^ prezzo moderno^dei mede* 
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shxio olio 9 grani soltanto 92* DjfFerenza 
d'intrinseco come 1 : -^♦. 

In Pisa in lira i« 8* i t si contene- 
vano grani d* argento fine 1 8 6 ,% , e nelle 
lire moderne ^* 1 1* 6 i grani d' argento 
fine 3 2{^^. Differenza di valore intrin- 
seco come 1:1^^. 

Finalmente in Napoli grana 43^9 prez^ 
zo antico dell'olio, avevano acini d* ar- 
gento fine 3269; e le grana 1 2 3 ^v 9 prez- 
zo corrente 9 contengono acini 5 34t* Di^ 
ièrenza dMntrinseco come i. 1 1|. 

Le quali differenze 9 raccolte insieme 9 
formano un adeguato di valore intrinseco 
come I : I ^. Dandosi adunque lire 3 sol- 
di 5 9 per comperare tanto olio quanto^ 
anticamente se ne comperava con lira una 9 
si dà tanto argento di più quanto basta 
a formare la ragione di i : i ;^« 

Per rispetto poi al valore assoluto dell* 
olio 9 osservammo : che in Firenze è pre^ 
sentemente maggiore che nel secolo XV, 
in ragione di i t per cento . 
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In Lucca minore di un 41 i« per cento* 
In Pisa maggiore di 1 8 ir per cento • 
£ finalmente ip Napoli maggiore di 
154» per cento. 

Fatte le operazioni; resta che Y olio 
neir ultimo passato decennio , per ri- 
guardo al suo valore assoluto, abbia co» 
stato meno che nel secolo XV in ragione 
di 3 r J- per cento. 

Veduti e dimostrati cotesti adeguati f 
necessaria cosa è 9 che sotto un punto solo 
di vista si considerino questi tre generi 
e se ne ricavi , per conseguenza 9 un ade- 
guato solo; si pel valor numerario, come 
per r intrinseco ; e finalmente anche per 
r assoluto di essi • 

L' adeguato dell* accrescimento del va- 
lor numerario nel frumento, per rispetto 
all'antico e presente suo prezzo, è come 

L* accrescimento del valor numerano 
nel prezzo del vino è come i : 4 tWt* 

Finalmente V accrescimento del valor 
numerario dell' olio è come i : 3 ^* 
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Sicché r adeguato totale dell' accresci- 
mento del ralor numerario delle monete 9 
per rispetto al prezzo de i generi frumen-* 
to vinb ed olio in 2{ò anni in Italia ^ 
sarà come i : ) AV iV t o siano 7* 

Dunque 9 per avere presentemente in 
Italia ciò che si comperava nel secolo 
XV con lira una 9 bisognerà dare lire 
3. i6.8; Cf per conseguenza, tale sarà la 
ragione 9 fn le antiche e moderne mo- 
nete 9 per rispetto all' uso e alP ofiìzio di 



Perciò che riguarda poi all' intrinseco 
argento delle monete suddette 9 dicemmo 
che, per rispetto al frumento, la differenza 
era come 1 : i ,VV * 

Per rispetto al vino, comei:i«j^i. 

£ , per rispetto all'olio , come 1:1 ;^ • 

Adunque ( per adeguato totale ) la dif^ 
ferenza, fra l'intrinseco argento fine con** 
tenuto nelle antiche monete e quello 
contenuto nelle correnti in Italia equi- 
valenti al valore de' genen , sarà come i : 
I ^y^*^ o sia T crescente • 
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In fiae ; volendo sapere anche V ade* 
guato totale del valore assoluto , bisogna 
ricordarsi : che la differenza , fra il corren- 
te e r antico j per rispetto al frumento, è 
in ragione di 2 ^V p^^ cento più. 

Quella del vino 24 ^^ per cento 9 ugual- 
mente più. 

£ per ultimo quella dell* olio 3 4.| per 
cento, meno che nel secolo XV. 

Fatta pertanto Toperazione, ne viene: 
che il valore assoluto de* generi in Italia 
sia presentemente 7 VirrVt ^ ^i^ * P^r cen- 
to più che nel secolo XV. 

Tre cose adunque rileviamo da que« 
ste operazioni. Primo; che tanto si com^ 
perava2 5o anni fa di generi con lira una 
quanto presentemente con lire 3.16.8. Se- 
condo; che in questa somma maggiore di 
soldo, che abbisogna, non vi è niente di 
più argento che in ragione di i : i t circa • 
£ finalmente : che , date le proporzioni de^ 
metalli nel secolo XV e nel corrente, 
i detti generi vengono ora a costar più 
un 7 T circa per cento . 
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Se si volesse ridurre il valore ìntrinse-* 
co * delle monete correnti ali' intrinseco va- 
lore delle antiche 9 sottraendo dall* accre- 
scimento del valor numerario la difFerenza 
deir intrinseco argento fine , resterebbe 
la proporzione delle suddette antiche mo- 
nete con le correnti come i : 2 ;,j ; e , per 
conseguenza, tanto argento fine ritrove*- 
rebbesi in lire 2. 1 1. i t delle correnti 
quanto in lira una di 2$o anni fa. Ap^ 
pare quindi il grande inganno di quelli ; 
1 quali j non considerata niente pel vero 
punto di vista questa materia, non dubi- 
tarono di affermare: che i generi antica- 
mente erana a vilissimo prezzo , e che 
i soldi e le lire sono stati in tutti i 
tempi uniformi . Vero è : che alcuni anno 
saputo rilevare ali* ingrosso , che in una 
tale opinione ci doveva essere equivoco; 
ma non s^ è per anca ritrovato chi ab^ 
bia voluto far la fatica di dimostrarlo. 
Ora con le fatiche e con le osservazio- 
ni fatte da noi chiaramente in tal prò- 
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posito, come dicemmo , si dimostra: pri- 
mo; che tanta roba compera vasi 250 an^ 
ni h con una lira quanto presentemente 
con lire 3.16. 8. Secondo; che tanto ar- 
gento fine contenevasi nella suddetta lira 
una quanto in lire 2. 1 1. i t delle cor- 
renti . 

Se per tanto nel secolo XV bastava» 
no pel mantenimento d'una famiglia me- 
diocre lire 2,000 di rendita j presente- 
mente alla detta famiglia ve ne vorranno 
7,466. I }. 4; e se presentemente si volesse 
dare in moneta corrente tanto argento fine 
quanto si conteneva in quelle lire 2,000 
antiche, bisognerebbe darne 4,1 1 1* i t cir- 
ca. Quindi si conchiude : che ^ se 250 an^ 
ni fa chiunque avrà dato un capitale, sia 
in fondi sia in danari o in censo o 
in canone o io deposito o in quaUm^ 
que altra forma si sia , di lire 5 0,000 , 
fruttanti per ogni anno in ragione di 4 
per cento; le suddette lire 2,000 di frut- 
to , in caso di restituzione o liberazione 
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di quel capitale 9 debba con tutta giustizia 
pretendere, olire 186,706 13 ;. delle cor- 
renti monete d'Italia, corrispondenti inte--* 
ramente all'uso e air offizio delle antiche 
5.0,000; o pur lire 127,777. ii-6^ le 
quali corrispondono all' intrinseco argento 
fine nelle suddette 50,000 lire contenuto. 
Ma di questo si tratterà di proposito nella 
Dissertazione seguente . 

Basta adunque per ora un solo punto 
da verificarsi, ed è: se i generi siano pre- 
sentemente più cari o più a buon mer- 
cato che nel secolo XV ; cioè prima delle 
scoperte d^U' Indie 9 benché per i nostri 
antecedenti calcoli appaino di un 7 t per 
cento più cari. Imperciocché primamente 
è da riflettersi : che il vino per molte ra<« 
gioni. non può con sicurezza introdursi 
i^el nostro calcolo per l'ineguaglianza de i 
dati : per lo che , prendendo i due generi 
più costanti , cioè il frumento e 1' olio , 
oe. verrà un adeguato di quasi un per 
centQ meno che nel secolo XV. Dunque 
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i generi sarebbero ora a miglior mercato • 
Ma, per conoscere meglio la materia 
di cui si tratta, richiamarla conviene a' 
principi un poco più alti; esaminando, se 
non altro per via di compendio, le anti- 
che e le presenti circostanze d* Italia . 
Quantità di tributi negli antichi tempi fa 
a tutta Italia imposta , sì da gli imperadorì 
che da i re : ma non è dimostrato quanto 
e come i terreni fossero aggravati . Nel 
primo Censo instituito da Servio Tullio , 
si perstò fede a i possessori , che denun- 
ziavano la quantità de* beni che posse- 
devano, contro la falsa denunzia de' quali 
si pubblicò poi la legge de incensis. Poi 
si abolì codesto tributo dopo il ricco 
trionfo di Paolo Emilio'^ né si rinnovò 
che in alcune provincie delf Imperio « eoa 
qual metodo non si sa » Imperciocché 
pare che Cicerone fosse d' opinione : che 
si lasciasse al popolo ed alle Comunità 
la cura di distribuire il tributo . Vlpiano 
nella Legge 6. §. V vuole che si riconosca- 
no 
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no i possessori 9 e ad essi s* iniponga il 
peso proporzionato ; e poi vqoIc , che , per 
un giusto riparto, si misiiri, la terra^e sH 
numerino perfìoo le piante ì. £^' ^ui^too^ 
fra i dotti , se Y Italia fosse soggetta all^ 
Capitaziont. Il Sigonio e VAlciato^ anche 
prima di lui , pretesero : che questa pro^ 
vincia fosse esente e dalla Capitazione e 
dal tributo su i terreni e sulle case* Il 
Cujacfio j con altri 9 ne disente : ma io 
credo che bisognerebbe prima ben cor 
noscere le varie classi e i diversi diritti 
ed esenzioni delle Colonie; onde il .«gius 
di queste non si confondesse col gius Ita- 
lico. Comunque però la cosa anda$sq^ certo 
è: che non per tutta Italia costantemente 
s' impose il tributo ; e certo^ è altresì^ che 
ne' tempi posteriori leggero esso era ; ed im- 
posto alle prò vincie^MIe città ed a4- munici- 
pi • JLa^ stesso, costume si mantenne frii noi 
ne' tempi barbari ; anzi si aumentò ^ allor- 
ché si perdette il gius provinciale y e fre- 
quente ne' diplomi,; ne* placiti^, e negli 
Tom.VIL ' M 



^ 
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editti ritrovasi la menziooe di collega ^ 
collaMj collathnes\ che noi diremmo coU 
iej cioè tributo* Al contrario, le regalie 
maggiori e minori 9 i dazj e gabelle ^ 
e mille^ altre gravezze; che si distingue- 
vano col nome di Multe ^ Prede y Leudl y 
Tèloneo , Ripatico j Erbatico , Escàtico ^ 
Plateatico, Portaticoj Casatico j Pontatico^ 
"Curatura , Pedaggio , Angarie , Paranga-^ 
rie , Falcioni , Taglie , Esai^oni , Tasse ^ 
e mille altri generi di imposte; frequenti 
^crano in ogni parte d' Italia ; e queste 
tutte cadevano sopra le persone e i fon- 
di o $opra le merci : e un tal sistema 
pressò poco continuò anche allora che le 
città 5i posero in libera situazione di re- 
pubblica i e poi dopo ancora 9 quando sot* 
to il dominio caddero de* proprj o di 
Prìncipi forestieri j cosicché di censo esat- 
to sopra terreni misurati e catastrati non 
abbiamo memorie in Italia anteriori al se- 
colo XIIL 

In oltre è qui da riflettersi al commer- 
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ciò grande che -in tutta ItaKa fioriva , 
come abbiamo osservato ; e h grati quah^ 
tira di i danaro che da tutta Europa à 
noi veiiiva; per lo che il <:ommerció so- 
lo bastava co' diritti imposti sopra di esso 1 
a riempiere abbendaotertìente 'di tesori i 
pubblici ^rarj; d'onde il prurito di seiTH^ 
pre guerreggiare ne venne • 

Finalmente oilervar dobbiamo: che il 
governo feudale fu con tal sistema insti- 
tutto e mantenuto ,« da potersi in cisb 
dì bisogno da* feudi stessi tanta nfiilizia 
taccorre, quanta per i bisogtii t per li 
difesa detto Stato bastar poteva; € petciòi. 
trattone te $traordinari6 éccasiorii, tciippe 
forestiere e truppe dfsciplinate «^ non ii 
chiamavano -9 né si mantenevano. Per coti- 
segljenia, bisogno non era d'estendere il 
peso de' tributi sopra ogni palmo di ter- 
ra ; volendo piuttosH> le città tiitt^' ^00- 
comberé a debiti e a3 usure straordina- 
rie, che a percuotere le terre è i beni 
de' privati e del popolo oltfé imisura • 

M ij 



1 8 Della. Piop. tu a ls Moneti 

t 

Mancato pertanto il (:ommercjo d' Italia ^ 
si esaurirono ì fonti delle piJ?bli«he ren* 
dite; e perciò si pensò a supplire co* 
tributi sopra le terre 9 e pubblici censi si 
propagarono* 

Di più 1 *arte militare ^ ridotta^ a règola 
.e a disciplina, it abbandonare il primo 
sistema feudale; tornando più comodo a* 
Principi r 9'Ver continuamente al loro soldo 
truppa pronta ed educata unicamente pel 
mestier della guerra ^ che soldati tumul*- 
tuarj, uniti per accidente ed incapaci per 
Datura e per mancanza di regolamento a 
far fronte a* nemici esperti e potenti. 

Quindi è , cheì accrescendosi con la 
milizia un novo considerabil dispendio a gli 
erar| , for^a fu d' imporre tributi , più 
gravosi forse ^el solito, a' popoli f e que^ 
sti , per necessità, cader dovettero ìsulle ter* 
re ; in proporzione che s' andarono estin*» 
gutcndo le rendite, ^opra il commercio e 
sopra il mercimonio fondate*^ 

Questi pesi novi sopra i terreni, piom* 
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bati , dopò le scoperte dell' Indie , furon 
la cagione I per cui i possessori di essi 
procurarono di mano in mano di ristorar* 
sì col rincarire i generi ed i prodotti: 
per lo che V accrescimento di cfli si 
bilanciò coi carichi imposti. 

Cotesto accrescimento de*genfcri fu so« 
stenuto dal maggiore consumo; e questo 
maggiore consumo derivò in alcune prò* 
vincie più fortunate d' Italia dalla stessa 
cagione j donde nacquero gli aggravj; 
cioè dalla milizia. Imperciocché in alcuni 
luoghi, intanto gli aggravj ci sono, in quan-> 
to che si mantengon soldati; ed intanto 
i generi cresciuti di prezzo si consumano, 
in quanto che questi istessi soldati vivo- 
no e si mantengono in quel paese , dove 
si pagano gli aggravj suddetti. Quando 
uno Stato è ben regolato , non è vero 
che si distrugga per mezzo degli aggravj 
imposti, ad oggetto solo di mantener la 
milizia; rifondendo questa nello Sato me- 
desimo tutto quel soldo che esso page 

M iij 
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per averla. Se^ per esempio, nello Stato dt 
Milano non ci fosst la diaria 5 non ci sa- 
rebbero ne pure i8 ili 20,000 soldati 
che consumassero i generi del paese; e, 
se non ci fossero questi ed un tal con* 
sumo; il frumento e. g. non si vende* 
rebbe da* privati a lire 18 al moggio, 
ma a 14 e a 12 ; ed in proporzione 
il riso , il vino , il formaggio ec. Al- 
lora soltanto gravoso è il tributo a gK 
Stati 9 quando impedisce la circolazione 
delle manifatture e de* prodotti della terra , 
fra le provincie componenti il medesimo Sta- 
to; la qual cosa è un effetto di mal re- 
golata finanza e di sistema troppo' com- 
posto : e 9 quando il danaro esce dallo Sta* 
to o dalla provincia ^ e non vi ritorna mai 
più. 

Per lo che pare doversi conchiudere e 
che r accrescimento de-generi non indichi 
né ricchezza 9 uè povertà ne* paesi; quan^ 
do le terre sono aggravate di tributi 9 
quando i generi ritrovino colf aumento di 
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prezzoli corrispondente consumo ; e quao^ 
4o finalmente , e cotesti tributi j e co« 
testo aumento 5 siano talmente discreti da 
non obbligare il popolo e gli artigiani 
a notabili sborsi per mantenersi ; nel qual 
unico caso ^ dovendo in ricompensa alzar 
anco questi il prezzo delle loro fatiphe^ 
le opere e le manifatture divengon più 
care ; e perciò » dìBcoltandosi l'esito di es* 
se ne' forestieri paesi ^ si rallenta e si 
interrompe il commercio ; divenendo i mer- 
catanti 9 piuttosto che fabbricatori e ne-- 
gozianti 9 spedizionieri e commissionali 
de' forestieri ; le manifatture de' quali, co- 
me a miglior mercato, sostituiscono facii* 
mente alle proprie; e perciò si apre una 
porta j onde dal paese esca il danaro 5 
e, per conseguenza, divenga più povero i 
Si rileva bensì: che, se codesto accre- 
scimento de i generi è in proporzione de- 
gli aggrav) suddetti , debbasi stabilire -, che 
siccome novi aflfatto in questi ultimi tempi 
sono «tati i pesi eccedenti sopra le terre i 

M iv 
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cosi oovo e straordinario ancora debba essere 
tin tale aumento* Per pesp straordinario 
vuoisi intender anco T estrazione del dana- 
ro fuori della Provinci^i * 

Se pertanto^ prima delle scoperte dell'Indie, 
gran commercio aveva V Italia ; e poco o ni- 
un carico sopra le terwe; e se presentemente 
poco o niuno è il commercio e moltissimi so* 
no gli aggrav); chiaro è , che presentemente 
debbano i generi essere a più caro prezzo 
che allora j e , poiché questo aumento di 
prezzo proviene dall' aumento de* carichi , 
così pare : che col calcolo di questi si potes- 
se ritrovare la quantità reciproca di esso 
aumento . Ma questa è difficile , anzi im- 
possibile impresa ; ritrovandosi in ogni 
provincia d' Italia delle notabili difFeren- 
ze . Io per me son persuaso , che , preso 
un adeguato, vi sia sopra le terre un ca- 
rico di 15 per cento che ne' secoli antece*- 
denti; e, se tale è, dire ugualmente dov- 
rebbesi : che un 1 5 per cento pure i generi 
sieno aumentati di prezzo , di più di quel 
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elle dovrebbero essere ; se il presente sistema 
d'Italia fosse uguale a quello di due secoli 
e mezzo fa. Noi vediamo, a buon conto : che 
là i generi crescon di prezzo , e là v' è mag- 
gior differenza , per rispetto alPanticò ; dove 
i carichi son più pesanti sopra le terre , ò 
dove è maggiore il consumo: e perciò si 
spiega perche in Lucca (che e la Sparta d'I- 
talia dove le terre niun carico soffrono , trat- 
tone un leggerissimo che appena giunge al 
4 per cento , a sei miglia incorno della città ) 
presentemente minore quantità d' argento si 
dia per i generi che nel secolo XV ; e, per 
conseguenza, vagliano essi un 32 in circa 

percento di meno che non valevano allora « 
Dunque, per raccogliere da quanto al>- 
biam detto, sin ora una ragionevole con^ 
seguenza, diremo: che, dato uft accresci- 
mento straordinario ne' prezzi de' generi in 
quest'ultimo pafTato deceonio , da noi calco- 
lato : e, dato il naturale aumento di essi ge- 
neri , in grazia de' novi pesi imposti sopra i 
terreni ( lasciato stare anche il prezzo del 
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vino) niente, pltre i confini del vero^ an- 
dressimo noi , asserendo : che , facte tutte 
le deduzioni , i generi presentemente in 
Italia costino meno di quel che costa- 
vano nel secolo XV 5 in ragione di un i3 
in circa per cento. 

Che se calcoliamo tutte le cose eguali , 
fra un tempo e V altro, cioè abbondanza 
di generi e quantità di consumo,, ne vie^ 
lie , per conseguenza : che, costando ora es* 
si di meno, sia più stimato ora il metal- 
lo • £ perchè T estimazione del metal- 
lo dipende dalla quantità assoluta di esso \ 
cosi ne viene , che presentemente essa 
quantità sia minore di due secoli e mez- 
zo fa • In fatti abbiam veduto noi la quan- 
tità di zecche che qui esistevano, e la 
prodigiosa quantità di metallo che cia»- 
chedun anno vi si coniava • Di più vedu- 
to abbiamo la situazione d' un florido com- 
mercio attivo cogli Europei, e Analmente 
il prezzo ne* generi air umana vita neces- 
sarj i sicché mai'aviglia ;|lcttt^ ? niuno , 
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uso abbia di riflessione , far dee: se 
dal]' oziosità delle presenti zecche, dair 
annichtlamento totale del commercio, e 
dalla viltà dì prezzi ne* generi si conchiu- 
de; esser F Italia presentemente un quinto 
almeno più povera di quello che era nel 
secolo XV* 

Falsa illusione è quella , che incanta 
alcuni coir apparente mostra delle ricchezze 
de' tempi nostri. Dove erano una volta, 
odo a dirnli , i galloni , i ricami , le stofFe 
d' oro e d' argento , che a' giorni nostri 
accostumansi ? Dove la quantità di servitù, 
le dorature delle case , le vaselle d' argenr 
to , le gioje , e V uso delle tavole e delle 
assemblee che presenteitiente in ogni cit- 
tà d' Italia si veggono ? Certamente,, con^ 
fesso anch' io , essere un tal teatro capa- 
ce d'abbagliare la moltitudine; ma non 
però quelli , che soliti sono d* andare al 
midollo delle cose, poco fidandosi della 
corteccia • Ne' tempi addietro tali apparen- 
ze veramente non erano; ma né pur si 
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vedeva ia una mezza età a distruggere i 
pàirimon) delle ^roìglte 9 fatti io due seco* 
li; come presentemente si vede. I pala* 
gi 9. i tempj I i pubblici edifìcj, che una 
volta si fabbricavano e che sono ancora 
il principale decoro ed ornamento delle 
città , illustre prova sono della soda ma* 
gnificenza de* nostri antichi • Dove sono 9 
dirò ben io, presentemente que* canovac- 
ci d* oro e d' argento che famigliari era- 
no un tempo? Dove quelle raccolte di 
libri, di pitture e di scolture, che net* 
le case de' particolari si raccoglievano ì 
Dove quella generosa protezione alle arti 
e alle lettere ? Dove que' vasi d* oro e 
d'argento, onde le stanze erano ornate; 
e dove finalmente quegli scrigni e que' te- 
sori che in ogni città nelle case de^ pri* 
vati si ritrovavano? Dove sono que'cit<« 
tadini che possano fare imprestiti alle 
proprie città di due io trecento mila zec* 
chini per volta, come i Paociatici in Fi* 
renze ; . e mantenere quattro o sei mila 
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uomini in arme t come gir Strozzi in Tos- 
cana; i Torre, i Visconti , gli Sforza in 
Lombardia ; i Peppoli , gli Obizj , i Coq? 
zaga 9 i M aiaspina ; ed infinite altre fami^ 
glie in ogni parte d' Italia ? in fine, dove 
sone quelle cacce, que' giuochi, giostre ^ 
tornei , rappresentazioni ec« , che con in** 
credibile dispendio da ^per tutto si cele-*- 
bravano ? A queste si convincenti dimo- 
sirazioni , e ad altre ancora che potreb- 
bero farsi, s^ aggiunga finalmente il rifles- 
so: che là certamente regpano più che al- 
trove le arti , dove maggiori premj ci so* 
no , e dove e' è più utile; protezione. E 
chi non vede a qual perfezione giunsero ne* 
secoli addietro in Italia la Pittura, l;i Scoi* 
tura , e le Lettere ? £ chi , facendo il con- 
fronto co' tempi nostri , non confesserà qhi9- 
ramente essere, tutto talmente caduto fra 
Dpi; che, qualunque cosa d'antico s' in*^ 
contri , non ci serva ad altro che di mor- 
tificazione 9 di rimprQvero ? Pieni siamo 
delle opere de' nostri antichi , ed esatte 
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notizie ci restano de' Mecenati e de'premj 
d' allora ; ficchè ouU' altro a noi resta se 
non che compiangere lo stato presente 
d' Italia e conchiudere : che il commer- 
cio deir Indie e ì metalli da colà venuti i 
lungi dair arricchirci e ingrandirci ^ ci 
^nno^ anzi in- tal situazione posti da esse- 
re più povera de' tempi addietro e di di- 
venirlo ancora molto di più.. 

Quanto abbiamo calcolato sino ad ora 
giusto è finalmente che si vegga esatta- 
mente disposto in tre tavole, che diamo 
qui. Nella prima apparirà l'adeguato dell' 
accrescimento dfel valor numerario, per ris* 
petto al prezzo de' generi : nella seconda % 
h difierenza dell* intrinseco argento fine , 
contenuto nelle' monete formanti i prezzi 
suddetti: e nella terza finalmente; l'ade- 
guatò del valore assoluto eoa gli ade- 
"guati totali dell' accrescimento del Valor 
numerario, della differenza del valore in- 
trinseco , e della -differenza dell' iftesso va« 
iore assoluto* 
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DELLA GIUSTA RIDUZIONE, 
O RAGGUAGLIO 

DELLE 

ANTICHE MONETE 

SINO AL SECOLO XVIL 

Con le correnti nelle principali Città 

d* Italia. 

DISSERTAZIONE OTTAVA 

In cui si ragiona intorno alt importante ar- 
gomento delle Restituzioni , nel caso di mi-- 
norai^ione di peso o di valore intrinseco 
nella moneta y per via di dimostrazione ^ 
e di fatto . 
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OPINIONI VARIE 

DE'GIURECONSULTI 

INTORNO ALLA RESTITUZIONE. 
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Xfnperdocchè, tutto che sembri non po^ 
tersi considerar la moneta che in due 
soli punti di vista ; cioè per 1' essenza 

é 

sua , ia quanto è metallo; e per V uso 
che d'essa si fa 9 in quanto serve all'ac- 
quisto di quelle cose che necessarie so- 
no allaYita; e, per conseguenza ^ non po- 
tersi dar altra quistione ìjx tale caso che 
quella , cioè 9 se si debba restituire o V ì^ 
dentiti della moneta ricevuta , vale a di* 
re la quantità del metallo che vi si con- 
teneva 9 p Fuso e il valore di essa, per 
rispetto air acquisto de' generi ; non ostan- 
te, essendosi da' giurisperiti per loro in^i» 
Tom. VIL N 
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dustrht talmente confusa questa,' per aftro 
per* se tanto chiara materia , che non è 
cosi facile lo sradicare le inveterate pre« 
venzioni in favore di gente, in mano di 
cui stÀ riposto il diritto universale delle 
nazioni; forza è, prima di discendere alle 
nostre dimostrazioni , far vedere nell' 
esame delle loro opinioni sin dove puà 
condur gli uomini la per altro non istraor- 
dinaria opinione di credere di poter de- 
cidere di quelle cose, delle quali né i 
principi , ne i d?ti son conosciuti . 

Ed m fatti primamente osservo : aver es- 
si, per lo più, abbandonata la vera idea di 
moneta; attaccandosi non alla sua essenza 
o air uso di essa , ma al numero e al 
liome; da ì quali principj non si sono ac- 
corti mai quali inescusabili assurdi potes- 
sero derivare; come sarebbe quella, che 
una lira sterlina valesse quanto una lira 
milanese, per T uniformità della denomi- 
nazione ; e che venti danari d' a'-gento va- 
lessero quanto venti once o venti libbre , 
in virtù deir uguaglianza del numero. 
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Che tale sia stata V opioipne 4' alcuni 
giureconsulti )L chiaramente si prpv» con 
quanta scrissero il Bar^laJQL (i) e V QiiOr 
mano (2); sostenenti^ coti T autorità e col 
seguito di molti altri 9 non doversi celU 
moneta considerar nuli* altro che il nume^ 
to ; et, per conseguenza , in qualunque dc^ 
clinazione o mutazione di essa^. non do- 
versi abbadare nella restituzione a nuli' 
altra cosa che al detto numera;; cosicché ^ 
$e trecent^ anni fa uno ebbe contratto 
di cento lire j presentemente non altro 
debba restituire che iirc cento della mo« 
neta che corre «. 

Strano è veramente che noa abbiano 
essi considerato :; che j intanto le monete si 
stimano > in quanto che servono, per gli 
usi e per gli bisogni degli uomini; e 
più strano pare che non sia mai passato 
per mente di pensare y che il valore di 
€$se da questo solp. uso dipende ;, per po- 



(I ) Tom. Ili p. 823. (a) Qumt. IlLìi 
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ter poi determinare quando ^dato la stt»* 
so numero^ le monete valsero più e quan-* 
do meno; e finalmente conoscere » seque» 
sto più o meno valore dipenda dalla di** 
minuzione o aumento di metallo contea 
Buto in esse, o pure da altre cagioni; 
onde co' principj della vera giustizia de- 
cidere qual metodo debba osservarsi ^ per- 
chè a ognuno sia dato ciò che giusta^ 
mente gh si dee. 

Nella Dissertazione antecedente con cfaia« 
ra dimostrazione veduto abbiamo : che tanta 
de* generi necessarj al sostentamento dell' 
umana vita si comperava con una lira nel 
secolo XV 9 quanto presentemente con lire 
cr^ , soldi sedici, e denari otto* £5 poi- 
ché inutili sarebbero le monete se noa 
servissero per V acquisto delle cose neces- 
sarie alla medesima vita 9 così V acquisto 
di dette cose sembra che debba unica«ii- 
mente determinare il valore di esse. Per 
conseguenza, se con lire una 9 un tempo 
fa I aveva io uno sta jo di frumento ; tanto 
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è eh' io dassi allora una lira quanto Io 
stajo di frumento suddetto: e, se preséO'* 
temente il detto stajo vale lire tre^ tanto 
è che ora mi si restituiscano lire tre quan« 
to il medesimo stajó di frumento • Al con- 
trario » tanto sarebbe che mi si restituisse 
presentemente una lira quanto un terzo 
di stajo , invece di uno stajo intero. 

Una sola quistione potrebbe in tal ca^ 
so formarsi ed è: che 9 alle vicende de^ 
prezzi universali de' generi essendo ogni 
Vivente ugualmente soggetto ^ debba ognu-* 
no ugualmente pure accomodarvisi } bas»-* 
tando al creditore di non esser defraudato 
del suo. 

Ma cosa s' inteùde mai col dire t che*/ 
creditore non debba essere defraudato del 
suoi se non che debba avere o il vaio-- 
rS della moneta data 9 per rispetto all'ac^ 
quisto de' generi necessarj all' umana vita ^ 
o r essenza della moneta medesima ; cioè 
a dire la quantità specifica di metallo fine 

in essa contenuto ? 

* N ii| ' 
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' Se si riguarda la prima parte) veduto 
abbiamo: che, dugento cinquanl' anni fa, 
in Italia tanto valeva una lira X]uanto 
presentemente lire 3. 16.8. E, se si riguar- 
da la seoowda , cioè f intrinseco metaHo 
fine , abbiamo ugualmente veduto : che , per 
adeguato, tanta quantità d* argento fine 
contenevasi allora in lira una, quanta pre- 
sentemente in lire 2. i x. li- Dunque, per- 
chè ninno sia defraudato del suo, pare 
che si dovrebbe esaminare soltanto, se 
debbasl restituire il valor delle monete, 
per rispetto a i generi, o pure la stessa 
quantità di metallo che nelle date mo- 
nete si conteneva. 

Scusabili , per verità , sono quelli che 
ignorarono il valore e 1' essenza delle 
monete antiche; ma danno è che non l'ab- 
biano confessato; e più male ancora, se, 
traviando da i veri principj fondamentali 
della giustizia commutativa, anno condot- 
to in errore e privati e principi a dar 
di meno di quel che dovevano j e- cosi 
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Arsi essi debitori innanzi ai mondo t al 
tribunale Divino di quanto altri -sono 
stati per loro cagione defraudati del giusto • 
L' unico lóro fondamento è stato la 
falsa credenza dell' immaginaria moneta ; 
sopra cut credettero poter la legge, in 
mancanza del reale , prescrivere un vaio* 
re arbitrario. Ma quando è stata questa 
immaginaria moneta e dove mai essa ora 
SI» trova ? Non s* è mai dato , né si dà 
fra noi moneta immaginaria. La lira o 
è stata reale per se, o come parte ali*- 
quota di moneta reale , o finalmente co 
me composta di monete reali • I soldi ^ 
che compongon la lira , sono reali ; gli 
scudi , le genovine , i fi^^pp^ ( composti 
e misurati dalle lire) sono reali. Chi di- 
rà che un miglio sia immaginario , se , 
benché non si dia una misura reale di es- 
so , si danno peto le pertiche , i trabucchi , 
i piedi reali, onde esso è composto? Chi 
può arbitrare sopra la misura del miglio 
o della lega, senza alterare il numero 

N iv 
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dellf misure note e redli che lo foiw 
inano? Osservate il Capitolo VI della Dis^ 
sertaJcioneYIt e poi coochiudete, se mai 
potete: che Si possa dare moneta imms-^ 
ginaria ^ indipendente dalle monete reali ^ 
e dair influenze del particolare e deli^ 
universale commercio* 

Quest' equivoco d* immaginaria moneta 
portò gli uomini j non certamente con gran«- 
de onore della loro dottrina , a formare 
la quistione : se si dovesse restituire il 
valor numerario , in cui era U moneta 
d'oro 9 al tempo del contratto $ o pur quello ^ 
in cui si ritrovasse al tempo della resti- 
f uzione ( 1 ) • Come , per esempio ( dato un 
contratto di cento zecchini , quando va- 
levano lire una) $e vi si debba » in caso 
di restituzione I pagar lire una delle cor- 



(ì) SartoL in L, Cum certum . Dt aur. & Argtnu Ugm 
'Balio in £. Atctptam (• t 7. C Dt Usun Curtius Jane 
in £. Cum quid 2. a a, $. Si certo pttat. Albertus Bru-- 
àus de augmeni. munet. Epcratd. Praefat, ad T. III. /ttfv 
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tenti monete per ogni 'zecchiao , o put 
tante spunte presentemente equivdgono 
allo zecchino suddetto. Supponendo essi 
per infallibile : che Toro «la cresciiirò di 
pregk>, in grazia della quantità de'metalii 
venuti dair Indie ; e che le lire non altro 
valore abbiano in se , che quello che 
dalla legge viene prescrìtto. 

Quanto falsi sieno questii supporti con 
chiare dimostrazioni abbiamo veduto • noi « 
Nella Dissertazione Yl *' è provato t ^ eh* 
Toro iin!al secolo XVII si mantenne sentf 
prC) presso poco 9 nella stessa proporzióM 
di prima; e si provò ugualmeate ^ cho 
tanto argento fine si. conteneva io ilk« 
una , quando lo \ecchmp tanto . v^iley^j 
quanto io lire sei , allorcbè a tal ^rfea^- 
20 si valutò. Sicché intanto la moneta 
a oro crebbe di valor, numerario ,:.in 
quanto che. le monete d* argentò minora- 
ron d' intripseco ; e questa è una veriti^ 
dimostrata . 

Che poi k quantità de^^iet^U abbia* 
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fìtto crescer di pregio i generi tutti 
in Italia $' è ugualmente dimostrato ialso 
slelIa^ Dissertazione VII* 
: Per confusione maggiore della materia, 
e per mancanza di cognizione , s' inventò 
in oltre la distinzione dt valore intrìnseco 
ft valore estrìnseco j che nulla affatto Ma- 
gnìfica: valore intrìnseco chiamando alcuni 
quello 9 che la legge assegna alle monete; 
ed altri la quantità di metallo fine che 
in esse contiensi : ed estrìnseco , il rap- 
porto d' una moneta con T altra • Non si 
può ire innanzi , senza rinunziare ed abju* 
fare questi termini , sostituendo in loro 
Vece quelli di quantità e di proporzione y 
the sono le sole ed identifiche qualità 
de' ipetalli • Per distinguere nel metallo 
un pezzo da un altro , convien parago* 
fiarli: a* pesi conosciuti e convenuti; e 
questi pesi determinalo la lor respettiva 
quantità. Per conoscere poi il pregio d* 
un metallo f al confronto d^ un altro o al 
fcottfronto de* generi e delle cose con- 
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trattabili) coovìen sapere le respetti ve lor 
proporzioni ; cioè quanti pesi di uno 9 per 
comune convenzione e consenso degli 
uomini) corrispondano nel commercio co- 
mune al valore di un altro» 

Lo stesso, dissi) accade al confronto de* 
generi . Imperciocché j essendo essi cose rea- 
li e costanti j di pesi e di misure co^ 
nosciute e comuni » ^ equilibrano unica- 
mente con le quantità de' metalli; siano 
d'orO) o d' argento ) o di rame. £ in- 
tanto il granò) per esempio, o il vino 
( date le cose uguali ) corrisponde a più 
numero di lire in un paese che in un 
altro ; in quanto che nella lira di uno e* 
entra meno argento che in quella deir 
nitro : ed in tanto in un paese istesso cor- 
l-ispondono essi generi a più ò meno 
lire ( tuttte cose uguali ) in quanto che , 
come abbiam veduto nella Dissertazione 
VII ) più o meno metallo in esse tire si 
comprendeva} salvo il riguardo alla pro^ 
porzione' de' metalli medesimi ) come pure 
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si provò. Senza il peso adunque non si 
conosce la quantità del metallo 9 e senza 
la proporzione non si conosce il valore • 
Inutile air uso dell* umano commercio è 
ciò che alle cose contrattabili non si prò- 
porzìonai ed una tal proporzione, senza 
una comune misura ed un comune con^ 
senso 9^ non si conosce : sicché quantità , 
e propon^ofie sono le sole qualità de^ me« 
talli . 

Immaginarie pertanto sono state tutte 
le quistioni da' giureconsulti fatte sin ad 
ora; perchè oscuri erano i dati 9 su i quali 
era fondata la disputa; non conoscendosi 
da essi , né quale fosse T intrinseco delle 
monete , né quale la proporzione de* me^ 
talli. Quindi non apparendo altro che il 
valore numerario e il rapporto del nu^* 
mero delle monete ) e non la quantità e 
natura de' metalli, coni quali erano esse 
fatte; s'appigliarono al partito di com-«- 
battere, senza mai intendersi fra di loro. 
Quante quistioni non si fecero sul nome 
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solo della moneta? Se, per esempio , sia 
corpo o merce; se faccia Tufizìo di rap 
presentanza » di equipollenza j di surro^ 
gazione 9 di giusta permuta ; se prenda 
qualità dalla consuetudine; se cangi natu« 
ra coir autorità del Principe ; e se possa 
essere alterata dalle convenzioni de' priT 
Tati? Il perchè la ricerca importantissima 
sulle restimi^ioni si rese sempre più oscu* 
ra che mai ; non essendosi mai parlato 
di quantità e di propon^ione^ ma di nu'^ 
mero e di valore legale. Il solo Byn-^ 
ckersoeck (i) sembra aver avuto in ve- 
duta il metodo più sicuro,, onde decide- 
re una tal quistione ; avendo , dopo d' es» 
sersi maravigliato tam audacule pecunia 
veteris^ & hodiernce collatìones inirif con- 
chiuso cosi : licei enim pecurdce veeeris in^ 
ter se collatio certa esset prorsus : tamen 
eam cum nostra moneta con/erre vetat //>• 
certus metalli yeteris valor ^ & ignota fèr-- 



(1) Ad I. Ucu Cap, in, V. Suffic. De Rei. creiitis 
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I0# pendemm Mvermas. Quindi è| ch% 
noi I prima d* incontrar questa puntp , ab-» 
biamo dimostrato il pesa^ il tuoloy tVln^ 
trinseco argento fine delle monete d' Ita- 
lia ; e » di più » il loro valore ; per risr- 
petto alla proporzione con V oro ed ;d 
prezzo de-generi a . 

Passando ora alle solite distinzioni l6« 
gali » su le quali i casi e le decisioni 
de* giureconsulti si formano , diremo : che 
ì più ragionevoli quattro casi considera-^ 
loqo, ne* quali la moneta può esser mu^ 
tata; onde decidere sul punto della resti- 
tuzione (i): primo;, quando la moneta mi- 
nora di peso: secondo;: quando si muta 
di conio ; terzo ; quando è pro^ritta ; quar* 
to; quando si muta ia valore.. Nel primo 
caso y accordano i DottQri non poter esse^ 
re obbligato il creditore a ricever mone-^ 
ta di minor pe$a e bontà di quella che 



(I) Vedi Guid.. Panctrol. Thesaur. variar, lece. lib, V 
Cap. LXXIII. 
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«gli ab^ia dato; ma doversi dal debito» 
re pagare moneta d' ugi^ale argento eh! 
egli ì ricevuto {2).. 

Nel secondo caso 9 dicono esser giusto 1 
che si restituisca la moneta corrente per 
equivalenza della mutata. 

Nel terzo caso ^ ■ molti dicono : non po^ 
tersi obbligare il creditore a ricevere la 
moneta proibita ; ma alcuni altri , come 
Bartolo e Giasone^ sostengono T afferà 
mativa • 

Nel caso quarto, che è considerato il 
più comune t si disputa : se debba resti-r 
tuirsi il valore corrente o V antico. Per 
esempio, io ó ricevuto lire 60, allorché 
lo zecchino valeva lire 6 , ed ora ne va* 
le 7 ; SI cerca quindi 9 s' io debba resti^^ 
tuire zecchini i o , che corrispondevano , al 
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(i) C. pen. extra de cens. in fin. Bari, in D, l. Paul, in 
prìncjp. ver.i. quaro quid sit Morula dt$olut. Corn.in 
Consil. 109. Tiraqutl in Tract. Consanguin. J.9. in GÌos. 
18. n. 17. in L. accepta qu. 17. C. de U»uris ; & in C. 
Mi quis argmum . Alibi Abb. Cons, 5^. 1. a. Dee. in L 
cum quid n. 28. fif. si un. fcfat . 
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tempo'del coistracto, a lire 60; o pure zéc^ 
chini 8 e lire 4 9 che formano le lire 60 
moderne. £ codesto ca^o Sformato Tare* 
uà de' più feroci legali combattimenti ; $o« 
•tenendo altri doversi pagare ^ secondo il 
valore antico del contratto; ed altri 9 se-» 
condo il vegliante » al tempo del pagamen* 
to; per la ragione d* essersi fatto V aup^ 
mento dello zecchino senza colpa del de« 
bitore (i) • 

I più moderni, si politici che giurecoti* 
sulti 9 distinguono questo quarto caso ia 
due parti; cioè nft contratti tra vivi ^ e in 
disposii^ione per cagione di morte. Ne' con* 
tratti tra vivi il de Melon è V Abate 
san Piero ^ e il difensore di M. Melon 
-son persuasi che U vantaggio debba es- 
ser 



a^S 



(i) Decis. ia D. i. Numquid. n. a8. jiret. Cons. a. 
.t I la. Cin. post Jacob, it Anna in L. . in, Miflor. C* in 
^uibus cautis nn &c^ , Albertus Bmw iaTtactt d€ ^«{im 
M<^ntutAn Conci, ultima t€% 
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ser del debitore; e il danno della mone* 
ta j a carico del creditore • Non sì sa ve- 
der la ragione di una tale parzialità, se 
noo che coli* supposto che essi fossero 
nel numero de i debitori. Quindi è che 
una tal proposizione fosse pienamente con- 
futata dal sig. Du Tot (i), come que*« 
gli che s' impegnò , e valorosamente riu« 
sci, di provare erronee ed insussistenti » 
come infatti lo sono , tutte le massime 
del suddetto M. Mèlo/i^ contro di cui 
noi pure qualche cosa detto abbiamo nella 
prihia Dissertazione. Non ostante una tale 
opinione non lascia d' essere da varj giù** 
reconsulti sostenuta ,e difesa (2). In quer 
sto scoglio urtò anche il Puffendorfio 
( lib. V. Cap. 7. ) benché con inventate 
altre distinzioni procuri di render quasi 
immaginario il caso di un tal danno. Il 



(1) RtfUxions PoUtiqucs far les Finances T. I. e II* 
(a) Thesaur de Augia. Mon. n. 15. CaU de Frucib» 

Disp.x, art, a. n, 04. Lama decis. Cranaten» I3tn.7« 

Cab, de monet, Q. V, n, 55. j6, 

Tom. VII. O 
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Barbeirac^ fondato forse su \ prìncipi ééWz 
legge Giudaica 9 distingue i contratti de* 
cittadini | con quelli che si fanno co' 
forestieri • 

In questa medesima parte de* contratti 
tra vivi altra distinzione ritrovò il Bar^^ 
beirac suddetto (i)} cioè d' obbligo gra- 
tuito o mutuo 9 e d' usurano; e sostie^ 
ne t che 9 nel primo caso 9 debba soddis- 
farsi giusta il corso delle monete al tem- 
po del contratto^ e 9 nel secondo 9 giusta 
il corso di esse al tempo del pagamento ; 
cioè col danno del creditore. Altre di- 
stmzioni si sono ancora fatte in quanto 
ai particolari accidenti 9 al tempo 9 al luo^ 
go 9 al deposito , 

Finalmente ( quanto 9IU seconda parte, 
cioè al caso de' morti 9 sopr? cui versa 
la legge de auro 6f argento legato \ dt 
stinguono se la soluzione sia stabilita poco 
tempo dopo |a morte , se il egato sia 



(i; Ad Puffmdorf. ^ib. V. Cap. 7, 
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per molti anni o perpetuo . Per la pri- 
ma, c'è chi vuole C quando non c'inter- - 
%'enga dichiarazione particolare^ il che in 
tutti i casi dee osservarsi^ che si dia 
r equivalente intero dal tempo del lasci** 
Xo (i); e c'è chi crede in contrario (lì ; 
Nella seconda parte altri riflettono $ulle 
circostanze della perpetuità gravosa ^ cb^ 
pone il debitore dalla parte favorabile; 
ed altri ancora , che vi 'possa esser luogo 
illà prescrizione» 

Opinione degli antichi giureconsulti ro- 
mani intorno al suddetto articolo • 

S. II- 

Ma, per lasciare i rivoli e andare^ a i 
fonti originar) della romana giurispruden- 
za , è necessario addur per disteso il pas* 
so di Paolo che. diede occasione a così 



(1) V. Pacit. 6. Enant. 41. e Cujac. Com. 6. p.783, 

(2) Amaja in C. IXn. X. Tit. XXIX. I. i. 
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Strane combinazioni: Origo emendi ^diceì 
vendendique a permutationibus caepit. Olim 
enim non ita erat nummus ^ neque aliud 
merx , aliud prcetium vocabatur , sed unus* 
quisque secundum necessitatem temporum ^ 
oc rerum , utilibus inutilia permutabat : 
quando plcrumque evenite ut quod alteri 
superest y alteri desit. Sei quia non sem^ 
per, nec facile concurrebat , ut cum tu 
haberes quod ego desiderarem , invicem 
haberem quod tu accipere velles^ eleafa 
materia est^ cujus publica , ac perpetua 
eestimatio dificultatibus permutationum aqua-- 
litate quantitatis subvemret; eaque materia 
forma publica percussa , usum 9 dominiamo 
que non tam ex substantia prcebet, quam 
ex. quantttate ; nec ultra merx utrumque , 
sed alterum prtxtium vocatur (i). Spiega- 
zione più chiara deli' uffizio e deli* uso 
delia moneta a me sembra non potersi 
desiderare di questa 9 fatta in cotesto luo- 

eeagsBgsgg . Il sneagggsggae ,. ■■■■-* 

(1) L. t. ff. De Contrah. cmpthn. 
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go dal padre della romana giurispruden- 
za. Die' egli* che, a principio, si faceva il 
comnfiercio con permute; cioè a dire di 
roba con roba : che , non essendovi rnone^ 
ta , non v' era né meno la distinzione di 
merce e di prezzo ; posciachè ognu- 
no ( in proporzione de' bisogni , de' tempi ^ 
e delle cose^ permutava ciò che a lui 
era inutile, con quello che a lui utile 
era. Ma poiché, soggiunge egli, accade- 
va di frequente : che , avendo uno ciò 
che l'altro desiderava; e che, alfincontro, 
a questo mancava ciò ' che quello in con- 
cambio avrebbe voluto ; fu scelta una ma- 
teria , il di cui pregio , e stima essendo 
pubblica , cioè universale ; ed inoltre es- 
sendo perpetua , cioè costante ed immu- 
tabile; potesse col ragguaglio della quan- 
tità, o sia del peso, compensare alle dif- 
ficoltà de' concambi . Quindi cotesta ma- 
teria ( conchiude ) fu coniata in pubblica 
forma, cioè con l'autorità della legge; 
ed essa trasferisce l'uso e il dominio- 

O iij 
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delle cose ; non tanto relativamente alla 
sostanza , ma eziandio relativamente alla 
sua quantità; non essendo una sola lama- 
teria^ con cui sì coniano le monete; ed 
essendo vario il peso di esse^ in proporr 
zione della loro grandezza ; per lo che 
non si chiama più questa né dal debito- 
re o dal creditore ^ né dal venditore o 
dal compratore col nome di merce 9 ma 
di prezzo. Il qual ultimo sentimento di 
Pao/o corrisponde a quello della l^gge di 
Costa(itino e Giuliano augusti dell* an- 
no 356^ in cui si à pecunias nulli emere 
omnino fas erit ^ nec vetitas contrectare > 
quia in usu publico consdtutas pretium 
óportet esse ^ non me ree m (1). Quindi ot- 
timamente David Hume (1) asserì ^ che 
r argent fi est pas , à proprement parler , 
une merchandise % mais e est seulement un 
istrument pour le negoce 9 6 par un con^ 



^m^^m^^^mmmtmmmÈamt^^mmmmmmw^m^m 



(I) C. Theod. Lib. IX. T.XXIIL L. L quicumqut. 
(1) Dìscourt Politiques • Traduits par Mr. MawÙIon 
p*4^. Discoun IIL 
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^entement unanime on est con vena qu il 
serviroiì à facilitet t echangé cTune denree 
pour une autre • 

Il Presidente Neri nella dotta espo* 
sizione che fa di cotesto passo di Pao** 
lo 9 cui rimettiamo il leggitore (i^ inge- 
gnosamente osservò: esser derivata la con- 
fusione degl' interpreti per due ragioni. 
Là prima perchè Aristotile nell^ Etica li- 
Jbro V asserì, secondo i giureconsulti: de^ 
rivare il prezzo della moneta soltanto 
dalla legger per lo che la scuola peripa- 
tetica , ch'era l'universale 9 attribuì tutto 
il potere della moneta ali' arbitrio legis- 
lativo e non alla natura ; la qual cosa 
è veramente falsa ; malamente essendosi 
interpretato quel passo , che dice cosi (2^ 
la moneta ( Nomisma ) à tale denomina^ 
:^ione , perchè non dalla natura , ma dalla 
legge (Nomò) è fatta ^j e ciò riguarda 



se 



(2) Pag. 106. (2) Lib. V. Cap. 8. Tafr» rmcftm tjc* »•- 
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unicamente la etimologia e non il va-* 
lorc. La seconda poi; perchè nel suddet* 
to testo di Paolo e' entrano per disgra- 
zia i vocaboli di materia e di forma , 
fonti tanto misteriosi di disputa e di con^ 
tesa nel peripato. Quindi i giureconsulti 
de* tempi addietro 9 che giuravano in Arì^ 
stotiUy dair autorità mal intesa del filoso^ 
fo sopraffatti, e confusi dall'espressione 
di Paolo ^ fecero dire al povero giurecon^ 
sulto di quelle cose ch'egli non si so* 
gnò mai ne pur di pensare (ij. 

Noi lasceremo da parte, tutte coteste 
legali discussioni 9 bastando di trattenerci 
ancor per un poco sopra il suddetto te-< 
sto di Paolo ^ Dicendo egli: che 9 succe- 
dendo nel commercio di permuta che uno 
non avesse in pronto ciò che V altro in 
concambio avrebbe desiderato, s'è scelto 
una materia , che , in proporzione di quaa- 



(r) Vedi Cujacio in Paul ad Edict. Lib. XXVIH. 
Periionio de ^re gravi . Hcintccio Diss. de Rtduction^ 
Mona, ad just* pretium. 
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tira 9 o . di peso togliesse cotesta difficol- 
tà 9 che ne' concambj de* generi succede-^ 
va ; chiaro è ^ che egli abbia voluto in^ 
segnarci: che cotesta ritrovata materia 
doveva servir di perfetta equivalenza 9 e 
di pegno per la merce, che il venditore 
desiderava , e che non era presente • 7V« 
:^ioy per esempio 9 voleva vendere dieci 
buoi, per aver cento pecore; e Sempra-^ 
nio avea bisogno di dieci buoi , ma non 
avea Je cento pecore da concambiare. Ma 
poiché ritrovaronsi i metalli, e si stabili* 
ron , fra essi e le cose contrattabili , i 
dovuti rapporti ; invece delle cento peco- 
re, Sempronio diede a Ti:^io trent' once 
d* argento, con le quali comperar poteva 
le cento pecore , o altro che egli aves* 
se voluto; e perciò, secondo la natura 
del contratto , questi diventò possessore 
e padrone con pieno dominio di coteste 
-trenta once d' argento , come quegli lo 
divenne ugualmente de i dieci buoi* Sic-- 
che il metallo fa T uffizio intero d' equi- 
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pollenza e di compensazione ; non la-*- 
sciando né debito né credito j fra contra- 
enti • Ma y se Sempronio in quelle trenta 
once d' argento avesse introdotto con ar- 
tificiosa mescolanza dieci once di rame, 
Ti^io sarebbe stato ingannato ; avendo 
contrattato a trenta once d' argento, e 
non a venti d' argento e dieci di rame ; 
e perciò, ritrovandosi ancor creditore d*al- 
cre dieci once d' argento , il contratto 
oon sarebbe stato né giusto né consu- 
mato- Quindi si vede altra esser la fun- 
zione de' metalli, ed altra quella de' se- 
gni ^ de' gettoni) de' viglietti ec. Imper- 
ciocché quelli consumano intieramente il 
debito di chi li dà; e questi, avendo bi- 
sogno d' essere realizzati e verificati , 
lo confermano e lo conservano; non es- 
sendo cose reali, ma pure rappresentanze. 
Al contrario 9 se Sempronio avesse divi- 
so le sue trenta once d' argento in cen- 
to pezzi , invece di trenta , si sarebbe 
ugualmenre liberato: perché il contratto 
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si è fritto al peso di once trenta, e i 
cento pezzi , pesati insieme , non faceva*- 
DO tiè più né meno deli* once trema con»^ 
trattate • 

Sicché il metallo serve di valore e 
di commensurazione alle cose contrattabili , 
non solo per la sua qualità , ma altresì 
pel suo peso o quantità* Quindi è che 
nel prim^ contratto 9 di cui memorie ab- 
biamo su* libri scritti , cioè quello d' AArà-* 
mo con Efrom (i^, si spiega soltanto coli* 
espressione del peso del soldo dato, ap^ 
pendii pécuniam • 

Da questo medesimo testo s appara 
pure, non solo quale debba esser Tufizio 
del metallo e della moneta, per rispetto 
alla qualità e quantità , ma^ eziandio per 
ciò che riguarda al pregio ed estima- 
zione utiiversale della detta moneta conia- 
ta ; che è il secondo riflesso di Paolo . 
Se il metallo non fosse stato nella socie- 



(I) Gtncs. Gap. XXIII. 16. 
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tà accettato come equivalenza delle cose 
contrattabili , e 9 se non s* aveisse in tal 
pregio conservato sempre 9 ogni con« 
tratto sarebbe stato dubbio ed incerto ; 
oè ii datore del metallo si avrebbe po- 
tuto chiamare interamente liberato. Per* 
ciò il sacro Scrittore soggiunge ed av- 
verte: che Abramo non solo pesò il da- 
naro contrattato 9 ma in oltre, che quel 
danaro era approvato e pubblico^ come 
à la Vulgata : jo pure 9 se ci attenghiamo ali* 
ebraico , argento , che si dà a mercatanti . 
Il perchè il celebre giureconsulto 9 che 
bene intese la natura della moneta 9 dis-* 
se : che 9 per farla 9 si scelse una materia 
che avesse un pregio universale per tutto 
il mondo; e 9 quel che è più 9 costante 
e perpetuo : publica 9 ac perpetua cesti- 
matio • 

Sotto questi punti di vista credo che 
Papiniano (1) abbia scritto cosi. Si au^ 
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tem communes nummos credam , aut solvam 

confestim prò parte meo, nascetur acHo &' 

liberano ce. Dice communes nummos^ che 

vuol dire danari accettati , conosciuti , 

posti in commercio ; cioè di universale e 

pubblica estimazione. Sicché non basta, 

per formare una liberazione^ ed acquie^ 

scenza , il pagare una tale quantità di 

. danaro ; ma bisogna che noto sia cote* 

sto danaro , che sia accettato all' istesso « 

pregio dappertutto , cioè che noto sia il 

di lui peso e qualità ; onde possa fare 

r ufizio d' intera equivalenza e di pegno 

delle cose alienate , e possa nel tempo 

stesso avere la facoltà di surrogazione* 

Cotesto articolo di surrogazione spie«- 
ga mirabilmente cosa sia l'indole della 
moneta. Surrogare vuol dire sostituire per 
intiero. Io ricevo in mutuo da Ti^fo tre 
monete d'oro; nelle quali , per comune 
consenso o per fatto dimostrato , ci sono 
due once d' oro fine . Al tempo della mia 
liberazione posso dare le tre monete me- 



222 RaGG. delle ANTICHE 

desime ^ posso darne d^ uguali « e posso 
darne delle altre o più piccole o più 
pesanti ; purché 9 in quelle monete che 
io do 9 vi si riconoscano le due on- 
ce d* oro eh' io debbo : Cui cenum 
( scrive Pomponio ) T O pondus argenti 
dari ho^rcs jussus est , et pecuniam nume^ 
ratam dando jure ipso liberatfir , si in ea 
pecunia eadem cestimatio fuerìt. Posso 9 in- 
vece d'un dato peso d'argento, dare una 
data quantità di danaro 5 purché in que^ 
sta ci si ritrovi il valore istesso che ia 
quella ; cioè in qualità 9 quantità e pe- 
so . E questa si chiama giusta surroga- 
zione : ac tantundem pro^stet homini ia ea- 
dem usu 9 quantum altera ; quia in iis 
pondus ponderi , quantitas quantitati , qua^ 
litas qualitati\ usus usui exxquatur ^ dice 
il Gotfredo (2) . Sicché, per natura di con- 
tratto 9 debbo dare o le stesse monete o 



(l) L. pr. ia fin. ff. Dt Auro , et Argento legato , 
(a) D. L. II. I. $, De Reb. Credit, 



CON LE CORR. MoN. DlSS. Vili. 2 2} 

altre che iaterarnente corrispondano al 
valore iotrìnseco di quelle , e che in ma 
redigi possiat iniiia , come altrove accen- 
na il giureconsulto C3)« 

Della facoltà legislativa sopra 
la moneta • 

$. III. 

_ J 

Ora, decorato il metallo dal pubblico \m^ 
pronto 9 si cerca qual facoltà abbia acquis- 
tato sopra di esso la legge . Aristotile scrive 
cosi ( I j : Lxi moneta non altro avea che 
grandcT^a e peso : indi vi fu impresso il 
segno per abbreviare i contarne nti ^ e questo 
segno era indizio della quantità e del va-* 
lore di essa moneta. Sicché il conio non fa 
altro che autenticare la quantità e il valore 
della moneta per facilità de' contratti. La 
quantità riguardali peso, e il valore riguar- 
da la reciproca relazione o proporzione de' 



<i) L. Quscsir. 78, §, lUud De lee. IH 
(i) Politic, lib. I. 
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talli » Di tre sorti comunemente si fecero le 
monete) d*oro , d' argento e di rame . Quin^ 
di ufizio del conio fu primamente quello 
di manifestare il peso di ciascheduna mo- 
neta ; cosicché » vedendo una moneta d* oro ^ 
si dovesse sapere dal conio stesso il suo 
' peso • Poi nel medesimo tempo vi dove* 
va apparire il valore i cioè a quante mo- 
nete d* argento essa corrispondeva ; e cose 
in quella d* argento y oltre il peso , vi 
dovea tacitamente esser espresso il valore 
per rapporto alle inferiori monete di rame. 
Ponghiamo il caso in termini precisi » 
Supposto : che j da principio j prima d^ogn* 
altra cosa nel mondo commerciale fosse 
noto il rapporto de* pesi e delle misure; 
«"concediamo che ognuno sapesse cosa fos-« 
se siliqua j scrupolo j oncia j libbra • Su[>^ 
pongasi altresì , che tra* metalli pure s* 
avessero di già stabiliti i rapporti ; e che 
in tutta la società degli uomini si fosse ^ 
in grazia della scarsezza o abbondanza 
d'essi, convenuto che 120 pesi di rame, 

me-* 
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metallo più comune , avessero a corrispon* 
dere a peso uno d* argento, metallo con* 
sìderato 120 vo'te più raro del rame; 
e così dieci pesi d' argento a uno d' 0^ 
re , dieci fiate più raro deli' argento : cou 
sicché scrupolo uno d' oro valesse scrupoli 
dieci d' argento e scrupolo uno d' argen-« 
to 120 di rame* Si coniano monete 
in tutti tre codesti metalli d' uno scrupo^ 
Io V una y e sa ognuno i loro respettivi 
valori e rapporti. Ora si ricerca, se la 
legge abbia facoltà di far credere che 
•una moneta pesi veramente uno scrupolo^ 
quando essa realmente pesa di meno? 
Niuno sarà che lo accordi . Sicché la 
l^gg^ <ion può coniare una moneta di 23^ 
silique, e comandare che si creda esser 
essa di 24. Imperciocché questo prima^ 
mente sarebbe un confondere tutti i dati 
ricevuti delle misure e del pesò; non 
potendosi in natura fare che «o* oncia sia 
né più né meno d' un' oncia : poi sareb-> 
bc un defraudare quella fede che il 
Tom. VII P 
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pubblico nella legge ha riposta; e final* 
neote un avvilire ed annientare la for^ 
za de* pubblici attestati; i quali , anziché 
veri e irrefragabili » come debbono essere t 
fàcilissimamente ritroverebbonsi erronei e 
fallaci • 

Ma , . se non può arbitrare intorno alle 
idee ricevute delle misure e de^ pesi , pò* 
tra egli darsi che possa la legge arbitra- 
re intorno a i respettivi valori de^metalli^ 
regolati dall' universale ^elle nazioni del 
mondo 9 in proporzione della relativa lor 
rarità o abbondanza ? Potrà egli giusta^ 
mente la legge far credere che una mo- 
neta d' uno. scrupolo d' oro vaglia undici 
monete I di uno scrupolo Tuna, d'argento; 
ed , una d' argento 125 di rame 9 in tem* 
pò che dall' universale delle nazioni , se- 
condò le idee ricevute e comuni ^ uno 
scrupolo d' oro ne vale i o soli d' argen- 
to ^ ed UDO d'argento 120 di rame ? 
Non inancano visionari che asseriscano 
r affermativa ; e fra moderni basu il ri^ 
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cordarsi ciocché stabili per priocipio ìip« 
contrastabile V Autore sopraccitato dell' 
Examen del Libro di M. Du Tori cioè 
( p. i8. Tom. I.) que le dreit it baltn 
monnoye & (T en fixer le prìx est insepOM 
rable de U Couronne • Paolo Ciurecon^ 
sulto* però j che megho intendeva questa 
tnateria , nel luogo sopraccitato dice : che il 
valor de' metalli dee esser pubblico e co» 
stante ) publica , ac perpetua atstimatio^ 
Puòlica , cioè universale e comiine ; per^ 
petua , cioè costante e indipendente da 
qualunque arbitrio particolare . 

Se si dosso un Sovrano , che avesse 
giustamente il suo imperio con Giove di* 
viso , dando leggi a tutto il globo ter^^ 
racqueo , potrebbe imporle anco sopra 
i pesi e sopra ì valori de^ metalli ; 
e potrebbe ancora variarle a suo benci-* 
placito ^ facendosi egli T arbitro e X in-* 
terprete del consenso universale degli uo-^ 
mini • Far Io stesso potrebbe una nazio-» 
ne separata dall' umano commercio > e Ioni» 

Pij 
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cana da ogni rapporto di società 9 come, 
noi abbiamo provato altrove : ma in una 
sazione che sia legata con tutto il resto 
del Mondo, è necessario che le sue mo- 
nete s^esponghioo alla massima bilancia 
deir universale commercio , e si sottopon-- 
gano al giudizio del mondo intero. 

Noi abbiamo trattato questo argomen-* 
to nella prima Dissertazione. Veggasi in 
oltre quanto anno scritto il Locke , il 
Du Toi j il Signor Prejidente Neri^ e 
r autore del libro intitolato DelF indole 
e qualità naturali d civili della moneta^ 
stampato io Ruma nel 1750; e 9 lascian. 
do da parte tutte le visioni de* Met^^fisici 
Giureconsulti ^ chiuderemo con CaJJiodoro: 
f^on potestis omnino^ non potestis nomina 
integritamm dare » & fcelestas imminutio^ 
nes elìcere (i). 



(I) Var. Lib. I. Ep. X. ed. Vener. 
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Delia facoltà legislativa ^ in fattii 
di surrogai^ione • 

%. IV. 

Discenderemo pertanto ad accennare ^ 
cosi di Tolo , qual potere abbia in oltre la 
legge intorno alla surrogazione • Giusta 
Surrogazione di moneta è quella , come 
dicemmo 9 che riempie perfettamente in 
tutte le parti sue la cosa surrogata > e 
che Paolo stabili in poadere , numero , & 
mensura ( 1 ) . 

Io dunque d dato a Tii^o 2 00 rno*- 
liete : ricerco cosa Ti'^o abbia da resti-^ 
tuirmi , trattandosi di equivalenza o di 
surrogazione ì Prima di tutto ^ dee sa*^ 
persi di qual metallo fossero quelle mo« 
nete che ò dato; cioè se d'oro 9 d' ar- 
gento , o di rame; poi dee sapersi il Io- 

P«* • 
uj 



(i) D. L. U. $. I ff. ib tUib. cnditu 
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ro peso: sicché supponghiamo che le du« 
gento monete fossero d* argento e che 
tutte insieme facessero ti peso di 25 on- 
ce d'argento. Non v' è dubbio che TV- 
|/o abbia a restituirmi le mie 25 once 
d* argento 5 qualunque sta la per altro 
usuale moneta , con cui voglia egli pa-> 
garmi^ perchè non licet debitori deteriorem 
rem $ qua ex eodem genere sit , reddere , 
come dice Pomponio (i) . Cosicché sel>- 
bene mi dasse egli trecento monete, in 
vece di dugento; quando in codeste tre- 
cento non vi si trovasse per T appunto il 
peso, o il valore di 25 once d* argento ^ 
egli mi resterebbe ancor debitore , né pò- 
trebbe giustamente chiamarsi liberato. In 
fatti supponghiamo: che quelle 200 mo- 
nete da me date pesassero tre danari 
1' una , che formano once 25 in tutte ; 
il mio debitore non potrebbe mai preten- 
dere di soddisfare al suo debito con trecen- 



^mmm^ 



(v) L. ni. i>. T». ài Rtb. creditu. 





; 



con LE CORB. MoN. DlSS. Vili. 2 3 1 

to monete del peso d'un denaro e mezzo 
r una; perchè 9 in tutte, non fanno cht 
once I S e danari 1 8 ; ma mi reste- 
rebbe debitore ancora di once 6 e da<* 
nari 6 d' argento • 

In un caso tale può egli mai la legge 
liberare il mio debitore , ordinando : che ^ 
in vece delle once 25 d' argento date^ 
abbia a chiamarmi pago di sole 18 18? 
Creditorem non esse cogendum in aliam 
formam nummos accipere , si ex ea re 
damnum aliquod passurus su : Paolo deci- 
de (i). La legge adunque non può co- 
mandare : che uno con once 1 8 e da- 
t)ari 18 p.ighi il suo debito dionee 25^ 
benché in vece di dugento monete ne 
dasse trecento . Non adunque dobbiamo 
attenerci al numero, ma alla quantità; 
€9 in fatto di restituzione, *deesi aver ri**- 
guardo ^la cosa data in tempo del con- 
tratto, e restituir quella stéìssa o T^ui- 

P iv 

(!) L. IC. ff. De Soléit. & Uberai. 
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valtDCa in genere » peso ^ e misura . Ao-^ 

diamo innanzi • 

Io ó dato a Ti^À? cinquant^ anni h 
.mille lire j chiedo cosi debba Ti-^io ora 
restituirmi ? Niun' altra idea ci dà la pa-* 
rola di lira , che quella della sua natu- 
rai divisione in 20 soldi. Sicché mi si 
chiederà di qual sorta di lire s' intenda 
qui ; potendo intendersi lira Parmigiana f 
egualmente che lira Sterlina. 

Questa prima ricerca manifesta non ba* 
Mar egli il nome solo ideale della mone- 
ta , ma esser necessario V identità della 
specie per i var| loro rapporti . Imper- 
ciocché} se si sparla di lira Sterlina^ essa 
equivale al valore di due i^ecchini in ci^ 
ca ; e 9 se si parla di Parmigiana , é sol»- 
tanto la quarantesima parte in circa d'u- 
no zecchino • Sicché deesi primamente 
stabilire il valpr di codeste mille lire da. 
te cinquant' anni fa • Ebbene : ogni lira , 
dico io 9 aveva allora in se un danaro 
d'argento fine; sicché, dando mille lire^ 
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ò dato d' argento fine once 41 t* Dun- 
que 9 per le cose dette di sopra , mi si deb- 
bono restituire once 41 v d^ argento fine^ 
oppure r intera sua equipollenza . Ma in 
questo frattempo di cinquant^ anni la mo^ 
iseta peggiorò d' un quindici per cento ; 
sicché in mille lire correnti non si ritrova 
più argento fine , che oncie 3 5 t| • Io 
chiedo : se ^ venendomi restituite mille lire 
correnti, abbia da chiamarmi soddisfatto ; <:he 
è Jo stesso che dire, se si possa mai suppor* 
re che once 35 ì^ di peso pesino ugual»^ 
mente che once 4 1 ^. Il caso è il medesimo; 
che j se io dassi a Ti:^io una botte di vino ^ 
che , per esempio , si supponga divisa indie*»* 
ci barili ed ogni barile in sessanta boccali 1 
e che in questo frattempo della restitu»^ 
zione per qualunque regolamento venisse 
minorata la misura del boccale d' un quin^ 
dici per cento , e che il mio debitore 
pretendesse d'esser dal suo debito libera^ 
to , restituendomi 600 di questi minorati 
boccali y per soddisfazione de' 600 dee?* 
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vuti da me ; i quali j essendo stati d^ un 
15 per cento maggiori de' correnti, cor- 
rispondono a boccali 690 e non a 600 • 

Sintantoché adunque la legge non ac- 
quista la facoltà di fare che 600 sia lo stes- 
so che 690 e 35 i^ lo stesso che 41^; 
Tiihy per liberazione de! debito^ dovrà resti* 
tuirmi il di più nelle mille lire correnti sino 
all'intero peso dell'once 414 avute da me. 

La legge à facoltà di dividere in più 
o meno pezzi i metalli ^ come può in 
più parti dividere il braccio di panno, e 
le misure del grano e del vino ; ma 
non potrà mai per questo fare che mille' 
misure piccole o mille braccia corte cor^i» 
rispondano a mille misure grandi ed a 
mille b raccia lunghe • Bell* argomento sa- 
rebbe per verità questo : once 4 1 f d' ar- 
gento sono divise in mille parti , ma in 
mille parti son pur divise once 3 5 4^ ; 
dunque once 3 5 4^ sono lo stesso che 
once 4 1 ^ • Se r uguaglianza della divi-» 
sione bastasse , si potrebbe far la stessa 
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divisione apco in 20 otice, anche in io 
anche in mezza. Dunque mezz^oocia d^ar^ 
gente j per la ragione che è mescolata 
e divisa in mille pezzi ^ potrà compensa-* 
re il valore d' once 4 1 1 che pur erano 
in mìlla pezzi divise ? Chi ' non sa che 
il commercio universale s' equilibra sem** 
pre .in se stesso 9 e oMé niun' altra forza 
opera su la grande bilancia d^ esso, che 
)a quantità o sia il peso? A chi man* 
cassero altri lumi , basti il solo cambio ^ 
vindice dell' arbitrio delle leggi particola» 
ri ; . ed osservi se basti il numero y e se 
basti una legge pjrticolare per la giusta 
surrogazione e compensazione di moneta» 
Incredibile per verità sembra che siensi 
ritrovati uomini di legge; i quali, sorpas* 
sando ogni altro riflesso di giusta restitu- 
zione^ siensi indotti a credere bastar per 
conjpen sazione il solo valor numerario. 
Voglio accordare che questo potrebbe 
anche essere di compensazione , se nel can^ 
giamento delia moneta fermo e GOStai>^ 
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te restasse il valw delle cose contrattdii^ 
bili: ma 9 siccome questo non succede oè 
può ' succedere 9 andando la realità delle 
dette contrattabili cose in proporzione 
della realità de^ metalli ; s* equilibra seuv* 
pre il valor d' esse con la quantità posH* 
tiva, e non con le arbitrarie divisioni 
de* pezzi 9 come abbiamo osservato neil* 
antecedente Dissertazione e come riflet- 
teremo di nuovo più abbasso. Sicché a^ 
dunque : sMo ó dato mille lire j o 9 per 
dir meglio 9 once d' argento fine 4 ^ ^^ ' 
con le quali 9 per esempio 9 comperava 
iroggia 20 di frumento $ qual giustizia sa*» 
rà mai quella che possa obbligarmi a 
contentarmi di sole 35^; per la sola ra» 
gione9 che queste son divise in mille 
pezzi 9 come lo erano quelle che ó da<* 
te ; se 9 oltre V esser defraudato io nella 
quantità del metallo 9 ó il danno ancor 
del valore; perchè non moggia 20 ma 
meno di 17 ^ compro con queste che 
mi vengon reftituite ? 
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Ud caso presso poco uniforme a que-« 
sto è portato dal Puffendorf ^ che con 
tutte le ragioni decide fa vorabilmente pel 
creditore ( i ) che V argent sera renda sur 
le pied , qu il valoic hors du Contrat 
concia • £ M Montano istesso (2) conchiu- 
de : che nel danaro pure vi debba esser 
la giustizia commutativa de re ad rem. 

£ pure con tutto questo non mancherà 
chi 9 stando inchiodato alle prevenzioni e 
all'idee nelle scuole ricevute^ non possa 
tutt' ad un tratto rinunziare alla comune 
opinione della Facoltà Legislativa intorno 
al valore; e dirà: che il, valor delle. mo«- 
nete dipende dalla legge; e che 9 valendo 
esse soltanto quanto la legge comanda f 
debba assolutamente bastar il numero per 
la giusta surrogazione . Che importa a 
voi 9 sento sussurrarmi air orecchio ciò 
che disse anche il per altro dottissimo 
Giuseppe Averani C5 ) , se in mille lire mo- 



^^i 



(I) DroU de la Nature ee. L. V. Chap* VH. 

fi) De Regalib. Veti. Moneta n. 4. 

<3) Interpnt.Jur.Uh.tm.pon^V.h Lib. IlI.Cap.XlI. 



/ 



23^ lAGS. DELLI ANTICHE 

deroe non ci sia quella quantità jd* argen- 
to che era nelle mille lire de' tempi 
addietro , se a queste I^ l^gge dà V istes- 
so valore che a quelle ? . 

Ma cosa è questo valore 9 che non 
fu mai definito ? rispondo • Se per valore 
intendete la divisione della lira io 20 
soldi 9 questo nulla al caso significa } per- 
che nella divisione de' prezzi non istà il 
valor de' metalli • £' comune t popolar 
detto : che un scucio vale 6 Ure , una /i- 
ra 20 soldi. Ma, per parlar propriamente « 
dee dirsi : che uno scudo è diviso in 6 
iire y ed ogni lira in 20 soldi. Il vaio»- 
re adunque de' metalli non istà nella di- 
visione loro , perchè un' oncia d' argen^ 
to non varrà mai un'oncia e mezzo ^ ma 
un' oncia sola ; stante che il metallo non 
sì compra mai con se stesso j ma si per- 
muta; e si permuta in ragiÌDne del suo 
peso assoluto. Non conosco adunque al- 
tro valor ne' metalli , che la proporzione 
co' generi 9 senza la quale sarebbero essi 
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inutili alla vita umana ^ come lo sono lA 
un deserto ^ dove con mille dobble non 
potete avere un bicchiere d* acqua ed 
un pane • £' dunque da vedersi i se là 
legge possa arbitrare sopra la proporzio- 
ne de^ metalli co^ generi , per iscabilìre la 
sua facoltà sopra il valore di essi • Ma 
(se le proporzioni dipendono » come detto 
abbiamo , dal consenso universale di tut*^ 
te le nazioni commercianti) da questo istes* 
so consenso 9 e non dalla legge partico- 
lare dovrà pure dipendere il valore delle 
monete. £d in fatti dimostrammo noi: 
che 9 per esempio 9 nel 1474 tanto argento 
era in una lira di Milano, quanto in li-* 
re 3--^. 7. Jl delle correnti; ma non si 
dimostrerà mai, che il valor* d'una lira 
corrente corrisponda al valore d* una di 
<}ue11e antiche • Anzi nella Dissertazione 
antecedente abbiamo fatto vedere tutto il 
contrario • Imperciocché il moggio di fru- 
mento valeva allora 9 come abbiamo ve<* 
diuto, lire 5. i. 6. ; ed ora ne vale lire 
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i8. Dunque il valor delle monete eoN 
risponde non alla loro arbitraria divisio<* 
ne 9 ma alla quantità specìfica d' argento 
o d*oro fine che contengono iti se. £^ 
se non può darsi il valore senza la quait* 
tità i non potrà mai per niuna ragione t 
senza un* aperta ingiustizia , ordinare U 
legge : che a uno venga restituito ìuia 
minor quantità di metallo , di quella 
che egli abbia dato; qualunque siano le 
monete, o, per dir meglio, gf impronti 
e li pezzi, co* quali debba farsi la dov- 
uta surrogazione • 

Sicché nome di moneta e valor nume-- 
ràrìo nulla signiBca \ non conoscendo la 
natura altre qualità ne' metalli , che quan- 
tità e peso • Per conseguenza , la legge in 
fatto di surrogazione non può ordinare : 
che uno paghi meno di quello che et 
deve. Imperciocché sarebbe (mi servirò 
delle parole di Giovanni Loke) (i) un 

mancare 



(i) Ragionamenti ec. Tom. Ih Set. IIL Art. I. Ed. Fior, 
pag. 02. 
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ear€ alla giustii^ià pubblica il disporre così 
arbitrariamente delle facoltà altrui , e 7 
trasferire così a capriccio i beni e la roba 
cT una persona in un altra ; seni^a che 
quegli, fopra di cui cade la perdita^ ab- 
bia dal canto suo commessa colpa nes^ 
suna 9 e senyi il minimo vantaggio del 
Pubblico. Nella medesima jfbrma avrebbe^- 
ro conchiuso i giureconsulti : se avessero, 
conosciuto cotesto danno. Abbiamo impa^ 
rato da Paolo giureconsulto : che il cre-^ 
ditore nella restituzione non debba risen- 
tire danno ; e Io stesso dice Y Averani 
con moki altri ( i ) • Il danno 9 secondo 
la L. T^. S* de Damno infeci* ^ consìste in 
dintinutione Patrimonii • Ma nella restitu-^ 
zione delle correnti monete » per compen* 
sazione delle antiche , vi è 9 come dimo- 
strato abbiamo e dimostreremo più am« 
plamente in seguito , diminuzione di pa- 
trimonio. Dunque, senza una giusta ridu-* 



(l) Interprete Jur. Lib. III. Cap. IX. $. 7. nisi ex ta re 
damnum passurus sit Creditor. 

Tom. ni Q 



24^ Rago. dblle avtichk 
zioDe^ non deesì pretendere che le mo- 
nete correnti siano sufficienti a compensa. 
re il valore delle antiche* 

Provvedimenti e Leggi particolari 
in fai proposito • 

Ma vediamo un poco come $ìensi con« 
tenuti i principi ed i governi 9 allorché 
ebbero a provvedere a' pagamenti de' con- 
tratti antichi ^ in tempo di minorazione di 
xnoneta ^ o ( per servirmi della comune es- 
pressione ) di aumento di valor numerario 
nella moneta; onde si vegga ^ che quanto 
abbiamo noi detto sinora e diremo dap- 
poi, non è soltanto fondato sul diritto 
universale ; ina ahresì approvato dalle leg- 
gi particolari 9 e da^ casi seguiti e decisi • 

il primo fdtto I di cui io abbia me- 
jnoria , è succeduto nel 1132 in Ferrara e 
da noi accennato (1)* Una tale Rumbur^ 
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(i) Tom, IV p. 170. 



CON LE COKI* Mas. Diss. vili 14^ 

gi/ia avea per l' addietro acquistata una 
Tigna sulla riva del Po dalla Chiesa di 
S. Maria in Vado , con la condizione dell* 
annuo censo d' un soldo lucchese 9 rag« 
guagliato a due ferrarìni. Accadde qual^ 
che anno dopo , che in Lucca s' indeboli 
la moneta ; cosicché ^nel 1232 il soldo 
lucchese tion si ragguagliava più con due 
ferrarìni ^ ma con meno • Quindi Rambur^ 
gina pretendeva di pagare giusta il tz^ 
guaglio allora corrente 9 che vuol dire 
meno di due ferrarinii Fatta la causa in 
presenza de^ Giudici del Comune di Fer- 
rara , nacque sentenza : che la debitrice 
pagasse a norma del contratto , cioè in ra-> 
gione di due ferrarìni per ogni lucchese {a\ « 



wi 



(a) Un documeoto ancor più antico di questo , cioè 
del 1204 , stampò ultimamente il Sig. Zanetti « nella 
^uova t^qcoUa e^. Tom« III p. 367 n. 337 appartenente 
ad un tale maestro Ugolino « condannato a pagare lire 
120 di Bologna per lire 60 Lucchesi ricevute in dote 
4a Baldadiana sua moglie 37 anni prima ; per la ragio^ 
ne che in tal tempo la moneta Lucchese e Pisana « 
ragguagliata alla Bolognese t era diminuita la metà» 
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Id Francia sotto Pitippo il Bello s^ta« 
deboli 9 come è noto, la moneta; quindi 
nel mese di Luglio del 1302 si coman* 
dò : che i debiti antichi si pagassero in 
^ mooece corrispondenti e comme elUs vai» 
loint communemem au iems du contrai. 
Nel 1306 ai 4 d'Ottobre con altra Or- 
dinazione si comandò que les dette^ à payer 
sous termes de plusUurs annèes soyem pa-* 
yees a la dite value que bAonnoye auoit 
au tems, que le Marche-^ ou la convenance 
furerà faits, & suivant la value par le 
prix , que mare d argent valoit à icel 

tems ( I ; . Le stesse ordinazioni si fecero 

« 

da Filippo de Valois a di 16 Dicem- 
bre 1329, e nel 1343 » cioè : que les 
empruntsj & deues accrues du tems passe 
à payer seront payees à la Monnoye , qui 
couroit au te ras du contrae, ou de la enh- 
prunt fait : e lo stesso pure s' ordinò da 
Carlo VI nel 1421. 



(1) Lauritrt BxgikH iu Ordonnances. Du Tot. T.l 
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Codeste sono le ordinazioni di Fran*^ 
eia : & ces ordonnances ( conchiude il du 
Tot) som equìtables*^ elles ne favórisenè 
ni le debiteur , ni le creancier; parcequ 
il n y a pas plus de raison à favoriser , 
r un que V autre • 

Non altrimenti che con questi principj ^ 
%\ stabilìron le leggi del Parlamento di 
Scozia e nel Consiglio Reale di Castigliai 
intorno alia restituzione in caso d'aumento 
numerario della moneta ^ cioè di diminU' 
zione di peso % 

Io Milano nel 1409 nel di 26 ^euem* 
bre accadde di fare una Ordinazione simile 
in tal proposito (i), benché in fatto con^ 
trario; cioè 9 allorché in Milano si rese 
o si credette di rendere la moneta un 
poco più forte di quello che era per lo 
passato . Perciò Giovanni Maria Visconti 
con Editto che comincia : Nos Dominus 
Mediolani ec* , Comes P apice , ac Dominus 



(I) De MonttÌÉ Italia . T. Itt ^. 6é. 

Q i'J 
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Vtrònoip voleates providere quantum nobU 
Ht possibile , ut occoHone mutationis Monetai 
non orìantar <Uscordiae , lìtes , sive controver^ 
sitTj quct jam^ ut petcepimus, puUularunt. 
Ordinò primamence: che i pagamenti delle 
cose itaobili o immobili ^ contrattate prima 
della mutazione , si dovessero soddisfare in 
ilia Moneta , qux irat in usa tempore 
tòntraaus, & Illa quantitate, seu numero^ 
che era stata pattuita. Che se poi non 
fosse espressa la spezie di moneta ^ o que* 
sta non esistesse più > ma solamente fosse 
Tespressione di fiorini a soldi XXXII òiim* 
penali V \xno% iti tal caso si pagasse in bis- 
soli^ computando dodici bissoli per soldo, 
e trentadtte soldi di bis^soli per fiorino » 

Il fiorino era ridotto immaginario ; e il 
$oldo 9 di dodici bissoli ^ non era che T ot^ 
iino% coniato in codesto medesimo anno 
1409 , del valore d* otto imperiali « 

Si passa quindi al secondo articolo in* 
torno alla restituzione del deposito ^ e pri- 
mamente si ordina : che habita considera^ 
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tione 9 quod eadetn re$ deposita specialiter 
debeat restituì , vet alia consimilis in eo^ 
dem genere: che sé le monete depositate 
£osstto ^\^tt consegnate ) chiuse in cassa , 
in sacco, o in qualunque altra forma cu- 
stodite 9 si dovessero festituif tali e quali si 
ritrovavano * Se poi la moneta fosse stata 
numerata , si dovesse restituire T intero , 
giusta il tempo del deposito , come si è 
detto neir articolo antecedente* Se poi i| 
deposito , fosse seguito con le condizioni 
deir utile del depositario, allora si facesse 
la restituzione in quel modo che si or** 
dinerà nelle restituzioni de' mutui usi^^ 
rar j * 

Nel terzo articolo adunque si parla de* 
mutui semplici e de' mutui usurar) , e si 
ordina : che nel primo caso si restituisca 
con la moneta corrente, a tempo del pa* 
g^imento; perchè il creditore abbia almeno 
r utile della migliore moneta : ma nel se- 
condó si debba restituire la moneta , giù* 
.sta il corso in cui era tempore mutui con^- 

Q iv 
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<racà ,. & ad illum numerum , & quanàtoi' 
t^m , qui t & quce urne eroe in usu j cosic- 
ché niun vantaggio dovesse al creditore 
usurano apportare la muuziooe, che al- 
lora s' era fatta delia moneta : ita & udùer, 
quod prasens mutaùo Moneta in aliquo 
(alibus Crediiorìbus non opituletur. 

Seguono due altri articoli; uno per la 
restituzione delle doti , e 1' altro pel pa- 
gamento delle gabelle. Nel primo caso 
si comanda: che si paghi, giusta quella 
moneta quce erat in usu tempore promis- 
iionis , vel solutionis , seu tradictionis ipso- 
rum Dotium; e pel secondo si dichiara 
pure: che de i debiti anteriori alla muta- 
zione della moneta si tenga lo stesso stile 
che nel caso antecedente, cioè si paghi 
con U moneta antica; purché 1 debitoii 
non sieno caduti in pena. 

Cotesti sono gli Articoli Statutarj di 
Milano , a' tempi di Giovan Maria Vis- 
conti; i quali in pjeno sono conformi al 
i>H-itto universale delle genti, che è: di 
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restituire T intero equivalente ili quanik» 
si è ricevuto* 

A coteste ordinazioni pajono contrarie 
quelle che pubblicò il Duca Fra/ice^ 
Primo Sformai nel I4<5$, (i) , e . so di 
più : che il Magistrato di Milano anche 
nel I S 3 9 sostenne 9 contro* le leggi del-* 
la natura , quelle del fisco j e la ragione 
di una tale sentenza si fu una rìfondita 
che otto anni prima dovette fare , per com?* 
pensaziooe della moneta diminuita. Inaper 
ciocche nel 1 5 3 i due creditori della Ca«- 
mera ^ cioè Ansardo Grimaldi e Toft^* 
maso Marini genovesi imp'resarj ^ vollero 
Tigorosamente essere soddisfatti 9 secondo 
il computo della moneta che correva "i 
tempi del credito contratto \ e che ^ per 
esser più forte di quella che allora cor- 
reva, ebbero quarantamila scudi di sola 
bonificazione (a) • Ecco quello che avrà 

' ' ' , s=ggs=s=g ^Lg ssg=3=ai 

(I) Ivi pag, 31. 

(a) Consulta Alessandro Aoyìda • Dt Monttis hai. 
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«tato oceasion* alla legge del Magistrato 
del 15)9 é 

Varie poi ed incostanti furono le leg- 
gi di Firenze ^ delle quali abbiamo noi 
dato r estratto (i)i e la ragione princi- 
pale si fu la Varia apezie di ^rini che 
di tempo in tempo si posero in commef- 
ciò ; cioè fiorini <t oro , fiorini di suggel- 
lo > fiorini larghi > fiorini di camera ecu , 
trome abbiamo notato; i quali tutti diverso 
peso avevano e diverso valore . Quindi 
d* uopo fu di ritrovare de' compensi*, e 
questi si ritrovarono, in proporzione delie 
circostanze e de* tempi • 

La prima legge adunque , di cui fatto 

r 

abbiamo uso , è de' 4 Agosto 15^1; e ìa 
questa si comanda : che tutti que' debi^ 
ti o promissioni che fossero fatd o fcu^ 
te } dal dì che per pubblico bando , man^ 
datò in Firenze > fu lo^ scudo condotto a 
dire 7 piccoli^ che fu a dì ò Luglio i $ } o , 
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(0 T. IV 5. VI pag, 103 e seg. , e della prima Ediz.f 
T. I pag. 304 e se§. 
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ànsioo i quel di si dovessero pagare 9 in ra^- 
giohe di lire 7 per scudo; o pure ìd du/- 
cati d' oro , a ragione di lire 7 soldi i o 
(che era il prez2o Vegliarne) ovvero in 
scudo i oro a 7 lire di piccoli per scudo ^ 
eccettuati que* debiti ^ che chianssino es^ 
pressamente per scrittura o per corttratti la 
moneta reale d' oro o d' argento ; doven*» 
dosi questi pagare io quel modo e foi^ 
ma, che cantano ed esprimono dette scrit^ 
^ture . Sicché in cotesta legge % ordina : 
che sì paghino i debiti , giusta i valori 
correnti, e non arbitrariamente come allor 
si faceva* 

£ perchè nel 15)4 ^ indebolì dì nuo- 
vo la moneta , cosi si ordina : che i pa«- 
gamenti si facciano al computo di lire 7 
e soldi 5 per ogni scudo dt oro\ e , per i 
debiti contratti dòpo la legge del x 5 3 1 
in fiorini larghi di grossi e di suggello 
che non esistevano più , % abbiano a ri*- 
durre a dttcati d*oro larghi, computati a 
7 l'uno nella corrente moneta; salvo 
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i debiti per occasione di doti , di ven-^ 
dite di beni o altri contratti simili ; volen* 
dosi in tal caso: che i fiorini larghi e 
di suggello si calcolassero lire 7 soldi io 
pìccoli . In que* contratti poi » ne* quali 
fosse espressa la spezie reale di moneta^ 
si pagasse giusta il convenuto. Per i debiti 
^ finalmente di doti , possessioni j lasc; ec. j 
contratti prima della legge 1 5 3 i a ySb- 
rini largii e ^orini di suggello j sùm- 
uchè coceste monete anno ricevuto varie re- 
gole , secondo la determinai^ion delle leggi j 
che di tempo in tempo sono vegliate \ af* 
fine che ciascuno , il più che si può , ab^ 
bia il fatto suo , si dispone : che le so- 
praddette monete si ragguaglino , per cias- 
cuna ad uno scudo d'oro, con più soli- 
di IO della, corrente moneta* 

Essendo per coteste leggi fatte prò bona 
& cequoy senza il vero ragguaglio del va* 
lore intrinseco; non si poterono ^ come 
ognun può credere , impedire le liti e 
le controversie > fra debitori e creditori; 



CON LE CORR. MoN. DlSS. VIIL 2 $ 3 

volendo altri osservare gli ordini , ed altri 
r intrinseco del valor reale delle contrai*^ 
tate monete 9 in proporzione del respettivo 
loro interesse. Il perchè nel 1552 a di 
IO di Giugno altra legge si pubblicò 9 
con cui si credette di' por silenzio e di 
dar sistema con la pienezza di tutta Tau* 
torità legislativa alla soluzione degli an« 
tecedenti contratti • Considerótndo (dice la 
legge ) le molte liti e controversie , che per 
il passato sono occorse sopra li pagamenti da 
farsi per quelli che sono obbligati per vi-* 
gor d instromento , o libro , o altra scrittura 
pubblica o privata , a livelli , affitti , pi* 
giani p censi , ed altre prestat^oni perpe^ 
tue o temporali ; delle quali fussino note 
le obbligai^ioni j come di sopra dal dì della 
legge IS31 in dietro } a ragione di ducati , 
o fiorini £ oro in oro larghi , o d oro lar* 
ghi* E volendo una volta chiarire come 
tali contratti j ovvero obbligai^ioni si deb^ 
hano pagare^ dopo la detta legge ec, fa 
provveduto \ che ^ per ogtU ducato, ovverò 
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fiorino come sopra specificau , si deno do^ 
ruti e si devino pagare solamente lire 
sette piccoli della moneta oggi corrente ec. ; 
onde non sieno in alcun modo li debitori 
astretti a maggior somma , ne a più po^m 
sino e debbino per alcun modo , o sotto 
alcun quesito colóre , essere molestati ec 

Con una tal legge $* impedirono i rì^ 
corsi alia giustizia ; o 9 per dir meglio , si 
chiusero le porte per l'esercizio di essa; 
il che è in potere ^ per ragion della forza y 
di chi comanda; ma non perciò si prov« 
iride con essa in modo , che a ciascuno 
fosse dato ciò che gli si spettava; che 
è l' unico oggetto e M principal fondamen- 
to della giustizia e del comune diritto; 
a cui chi comanda o governa non può| 
senz^ taccia di tirannìa ^ rinunziare* 

Più conformi al diritto comune sono le 
leggi della Repubblica di Genova 9 prò* 
poste a i 1 9 di Novembre 1637, e sta^ 
bilite ai 15 di Dicembre ; e pubblicate 
poi nel libro intitolato Statata Civilia Si'^ 
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renissimcs Reip. Januensis • Se e' è stata 
pitta, in cui una tal materia sia stata in^ 
tesa e sottilmente maneggiata , fu certa- 
mente Genova ; e perciò fa d' uopo atten- 
tamente leggere ed osservare le sapiens 
rissime leggi che essa formò al nostro 
proposito. Eccone gli articoli* 

I. „ Che tutti i contratti, o sta testa* 
,, menti, ne'qurli si faccia menzione d*al- 
^ cuna sorte di monete tanto della Se-- 
9, renissima Repubblica, come di Principe 
^, forestiero ; la quale , anche a' giorni cor- 
^, renti al tempo della controversia , si ri- 
9, trovi stampata nella stessa specie, deb- 
9, ba pagarsi dal debitore , né senza il 
9, consenso del creditore possa farsi pa^ 
9, gamento in altra specie di moneta*. 

IL „ Che ( quando la detta specie di 
^, moneta, della quale parla il contratto 
„ o sia testamento detta di sopra, non 
9, si ritrovasse; o perchè restasse proU 
9) bita dalla Repubblica, o da quel Prin- 
9, cipe che la fece stampare ^ o vera* 
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^j mente fosse variata la bontà, o lega 
9, intrinseca della stefla) in tal caso si 
99 pofTa e debba fare il pagamento in 
,9 qualsivoglia altro genere di moneta non 
99 • proibita 9 secondo la sua giusta valuta^ 
99 liane ì la quale si debba regolare, secon* 
99 do la valuta della detta moneta, prima 
99 che fosse proibita o variata . 

III. 99 Che quando si ne i contratti co- 
ij me ne* testamenti si parla di moneta; 
99 la quale ^ per non ritrovarsi stampata 
99 nella stessa specie 9 si chiama immagi^ 
99 naria ; benché per altro realissima ; in 
99 quanto che si verifica con t estimayoni 
99 cC altra spede di moneta, che si trova ^ 
19 come sono neW uso frequentissime nel-- 
99 le città e dominio della Repubblica le 
99 lire } di queste ( quando se ne parli 
99 con r aggiunto di lire di Cartolario di 
99 S. Giorgio 9 di numerato 9 o di paghe 9 
5, o sia di lire di moneta d* oro ) s* abbi 
99 in ciò a seguire l'espressa volontà de* 
99 contraenti s ma 9 quando se ne parla senza 

99 simili 
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yy simili aggionti ^ e si dice semplicemente 
jy di //r^ o yeramente lire di moneta cor* 
jj reme ; questi tre modi di parlare ( beo- 
^j che, quanto alle parole 9 diversi) s*zb^ 
jy biano da intendere per sinonimi o per 
yy lo stesso significato , cioè a dire per 
jy lire di moneta corrente nella città e 
yy dominio 9 secondo il vaiare corrente al 
yj tempo di contratta f obbligai^ione a fatta 
yy il testamento, e secondo quello debba 
99 effettuarsi il pagamento ; benché diffe* 
91 rito per qualsivoglia causa in altro tem^ 
'»> pò, nel quale per avventura le lire 
9, suddette aumentassero o veramente dìr^ 
^j minuissero di valore e di prezzo. 

„ Eccettuando da questa disposizione 
9, li frutti o sia mercedi di case , di vii- 
,9 le , di opere e di qualsivoglia rispon* 
91 sioni annue; le quali non rispondino a 
,9 certa quantità di danaro , dato in quaU 
99 sivoglia modo per capitale ; ma devono 
99 pagarsi in riguardo di contratto di lo* 
99 cazioue, perchè tali frutti 9 pigioni, o 

Tom. VII R 
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91 mercedi I consistenti in lire 9 s'abbino ad 
9, intendere, secondo il valore del tempo 
91 corrente, al giorno che maturano, e re^ 
„ stano dovuti li detti frutti e mercedi 
„ per ciaschedun anno* 

IV. „ Che i frutti di tutti i ce/isi , 
f , ^no di moneta che si dice immagi- 
9, nana jf o pur di moneta che si ritrova 
9, in specie, s abbino a pagare secondo il 
9, valor del tempo j, nel quale detti censi 
9, Juron costituiti e venduti ^ e tanto mag- 
9, giormente il capitale ; e , se per qualutw 
9, que corso di tempo si ritroverà che 
9, il creditore abbi riscosso frutti secondo 
9, il valor del tempo dell* esazione , senza 
99 alcuna riserva o protesta si sia il cre- 
9, ditor pregiudicato per quello avrà ris- 
9, cosso ed accettato per pagamento, ne 
„ possa per gli anni per quali avrà scos- 
9, so, come sopra, pretendere il maggior 
9, valore: ma qualsivoglia esar^ioae fatta 
,) dal creditore per lo passato non si sia 
»> già pregiudicato per il pagamento da fot" 



con "Lt c«iiR. MoK# IksB.Vlll. a ^9 

9, :seg/i in /' awinin , : i/r. modockà possi 
„ y7er r avvenire scùodere li frutd de censi , 
^9 co;77^ av#rM potuto fu. prima di detff 
5> pagamenti j come di sopra accennati^ .^ 
V. ,5 Per affùci/isar la pràtica di rìtro^ 
r, vare la. ugualità del vaiar della ttwnetag 
ff sarà espediente accertato prender per 
^, scopo e quasi per tramontana lo scudo 
jj d'argento della lumpa nuova e della 
yj corona ài Genova ^ mentre duca nella 
^ stessa bontà e lega , nella quale al 
99 presente si ritrova ^ ed è preservato 
9) dal primo giorno della sua introduzio* 
99 ne: perchè ^ ragguagliato quante lire di 
99 moneta corrente in Genova al tempo del 
99 deòito contratto entravano per uno scudo 
99 / argento x e successivamente quanti scudi 
,9 d* argento averebbero pagato a tempo del 
99 contratto debito la somma delle dire es-- 
99 presse nel testamento o sia contraeto ^ 
99 ^ ritenuta la detta quantità di scudi 
'99 d^ argento, se saranno valutcui al tempo 
99 del pagamento , secondo il valore che 

Rij 
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^, correrà in quel tempo ; h somma e 
^y quantità di detta valata:^ióne comprenderà 
^j in se stessa il maggiore e il minor va- 
,, lore delle lire espiasse nella obbligarlo* 
9, ne i ed in consegaeni^a col pagamento 
99 d* esse s eseguirà F egualità e giusdiia 
'^y de contratti % 

VI. ,, £ la presente dichiarazione s*ìq* 
9)' tenda , Sdivi sempre i' patti che diver*- 
^y sameote fossero prefissi da i contraenti 
9, testatori suddetti ^ li quali si lascian sal<- 
9, vi ed illesi in modo tale che 9 quando 
9> per altro sian leciti e non difformi dalla 
9, giusti-^, debbano osservarsi dalle parti 
99 e custodirsi da* giudici; non intendendosi 
99 per li presenti capitoli né dargli né 
99 togliergli alcun vigore » ma restino ne 
99 suoi termini 9 secondo è di ragione • 

VII. 99 Qie per T avvenire le restituzio* 
99 ni delle doti si debbano fare nel modo 
99 infrascritto e non altrimenti; cioè 9 se 
99 sarà stata pagata la dote in detta ^spe- 
99 eie di moneta 9 si restituisca 9 venendo 
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« 

^, il caso 9 nella stessa specie , quando la 

- * 

^, bofHà intrinseca non ìsia variata i per-* 
^9 che allóra si abbi di supplire il vSzn^ 
^j camento 9 acciò si servi 1* uguaglianza t 
y, nsa, se. la dote sarà stata pagata in mo 
^y neta inìmaginarla^ come sarebbe in lire) 
), in tal àitso si debbano restituire tante 
^, lire dello stesso Valore ^ facendosi il rag-»' 

^9 g^^S^^^ ^^ ^^^ ^ tfr^/2/0 > come va^ 
5) ieva al tempo che Si pagò la dote ^ 
j> icon restituirsi tanti scudi dt argento '^ 
)) quanti entravano in dette lire^ al tempo 
^, che si sborsarono in dote; acciò si re-^ 
ji stitutsca tanto quanto si pagò . Perchè 
), servando il scudo d* argento V istessa 
^, bontà nel tempo della restituzione che 
)9 avea nel tempo che si pagò la dote ^ 
)) si restituiranno le stesse lire che f\x^ 
), ron pagate? e questo aumento > consi- 
)9 derando in che si paghi meno di quello 
9, fu ricevuto , che piuttosto si può chia- 
9) mare con decremento ^ sarà giustis^ 
99 Simo* 

R iij 
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' Due altre RegolaiJOQt per la soddisfa* 
cione de i debiti e de^ cootracti addurremo 
qui} la prima fatu io Brescia nel 1255^ 
e la seconda in Torino nel secolo passato. 
Dal 1244 sino al: 1256 s* indebolì tal- 
mente la moneta di Brescia , che 9 per ri- 
mediare opportunamente a i disordini ch« 
si Vedevano nascere nel commercio ^ altro 
espediente non si ritrovò fuori che quello: 
di fare una nuova rifusione di moneta ^ resti- 
tuendola al peso e bontà di prima. Si pen*-^ 
so quindi in seguito alla soddisfazione de* 
contratti ^ fatti in quegli anni ne^ quali la 
moneta minorò $ e ^ per operar con giusti- 
zia 9 si calcolò r in trjnseco delle mcHiete 
vecchie col dovuto ragguaglio alle nuo- 
ve 3 ordinandosi : che per ogni lira 9 con* 
trattata nel 1249. i2<;o. 125 1 9 si doves- 
sero corrispondere soldi 18 della nuova 
moneta. Per ogni lira del 1252. 1253, 
£oIdì 17* Per ogni lira del 1254. 125^9 
soldi 15:0 finalmente per ogni lira del 
1256 9 soldi 13 della nuova moneta» 
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Questa Ordinazione è registrata negli Sta- 
tuti MSS. d' essa città , ed è riferita dal 
Sig. Aóasé Doneda (i). 

In Torino nel 1632^ essendosi dai Duca 
Vittorio Amadeù diminuita la moneta , si 
provvide con editto de* 27 Dicembre in 
detto anno a* contratti antecedentemente 
fatti nella forma seguente ^ cioè 

I. Che gli obblighi , debiti , e crediti , 
fatti e specificati in oro et argento , stiìno 
in suo vigore , e s abbino da pagare in 
dette loro sperale pattuite et accordate. 

II. Che gli altri ^ diversamente fatti e 
constituiti innanzi gli 20 Maggio 1621^ 
/ abbino da liquidare sino al detto giorno 
al solito antico. 

III. Che , da detto giorno lo Maggio 
1621 nno al primo Mar^o /tfjo, la lira 

paghi fiorini otto grossi sei quarti tre . 

IV. Che, da detto primo Mar:^o 16 jq 
sino ai 28 Ottobre i6}l , la lira paghi 
fiorini p grossi — quarti 2. 



» 



(I) Notizie della Zecca 9 e mon. di Brefcia p. 31. 
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V- Che, dai suddetti 28 Ottobre itf^i 
sino aia 27 Dicembre i(f^2j si debba de- 
traer la settima^ e s abbia il reliquato da 
pagare nelle valute e monete correntia 

Bisogna credere che anche in seguito 
la moneta di Piemonte venisse alleggerita; 
poiché, dal 1632 al 1645 , Io zecchino 
di Venezia , dalle lire 3.8, crebbe alle lire 
7 ; per Io che , essendo bisogno d^ un 
nuovo provvedimento sopra i contratri in 
questo frattempo stipulati, a' 22 Gennajo 
nel 1645 la reggente Duchessa Cristina, 
in grazia de' ricorsi de' creditori , pubbli^ 
co un editto : per cui si dovessero ridur- 
re le monete de' pagamenti al giusto rag- 
guaglio delle antecedenti ^ con le quali 
s'eran fatti i contratti (i). 

Sicché Io spirito di tutte le leggi si è : 
che ognuno abbia giustamente il suo; e, 
per conseguenza , nella soluzione de' debiti 
debba aversi riflesso all' intrinseco valore j 



<i) Liquidarlo di Francesco de Facis. p. 39. 6j. 
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cioè alla quantità specifica di metallo , 
compreso in quelle monete nelle quafi 
s' è fatto il contratto ; con la .qual mas- 
sima il diritto delle genti perfettamente 
concorda 9 che che alcuni sofistici legali 
abbiano preteso di dire in contrario* Pos- 
siamo adunque come massima legale pro- 
porre che 

O nota ed esistente è la specie della 
moneta contrattata ( come sarebbe a dire 
fiorino doro , ducati JC^ro , scudi (t oro ec* ) 
ed allora doversi restituire la specie istessa t 
o non è nota né esistente la detta mone^ 
ia , apparendo t espressione di lire j e sol* 
di ec. ; ed allora doversi indagare e di-- 
mostrare la quantità assoluta d argento o 
doro che ritrovavasi in dette monete non 
esistenti ; e quindi restituirsi in monete cor^ 
renti tanta somma , quanta sia bastante a 
perfettamente conguagliare non il valor nu* 
merario ^ ma la quantità specifica di me^ 
tallo fine che nelle contrattate monete n 
ritrovava , a tempo dello stipulato contratto j 
perchè niuno sia defraudato del suo .^ 
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Qual muoio debba tenersi nella riiit^lane 

del valore delle anticAe monete 

con le correnti. 

$. VL 

Prima di discendere a* casi particolari , 
d^ un* altra massima dobbiamo trattare , io- 
torao alla stabiliu riduzione del valore 
delle antiche monete con le moderne • 

Sino ad ora , essendo ignou la via oo* 
de dimostrare T intrìnseco delle monete 
de^ tempi addietro ^ fu da taluni creduto 
opportuno il metodo del valor relativo ^ 
o sia della relazione fra la moneta d'ar- 
gento e Foro 9 o fra essa e i generi; 
e dicevano , per esempio : che nove Yttc 
del 1474 in Milano corrisponder debbano 
a lire 29 delle correnti ; perchè allora lo 
zecchino valeva lire 4« 4 9 ed ora ne vale 
1410. Ma cotesto metodo è falso . Im« 
perciocché 9 quando si parla di quantità as^ 
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soluta 9 non e' è più discorso di valor re« 
lativo % perchè la quantità* è sempre la 
stessa 9 e il valore s! altera ^ in proporzione 
deir abbondanza o d;^lla scarsezza de i ge« 
neri • Quando adunque contratto a mone« 
tà d* oro , debbo redimermi con moneta 
d* oro ; e ^ quando si tratta d' argento ^ 
non debbo alterare il mio metodo ; ma re* 
stituir la quantità reale dell' argento ri- 
cevuta ) indipendentemente da qualunque 
relazion ài valore * lo un anno fa ò 
preso ad imprestito cento sacca di grano 
ed ora d da restituirne cento altre . Strano 
sarebbe , se io in tal restituzione volessi 
calcolare il suo più o meno dì valore i 
onde 5 osservando che un anno U il 
detto grano valeva lire 14 al sacco ed 
ora 15 9 al mio creditore dicessi cosi: 
voi mi avete dato cento sacca di grano ^ 
cbe a lire 14 al sacco sono lire 1400 ; 
ed ecco che ora io vi rendo il vostro 
stesso valore \n sacca 93 4 $ 1^ ^^^ » 
al valor corrente di lire 15 , fanno lire 
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1 400 . Io V* 6 dato , mi rìsponderebt)é V 
cento sacca; e voi aon potete fare, cha 
93 1 siano lo stesso che 1 00 . Si è eoo* 
trattato in quantità , e non in valore j e 
voi mi dovete rendere V istessa quantità 
che avete ricevuta da me; e così in fatti 
tutti i giureconsulti e tutte le leggi de* 
ciderebbero . 

La stessa ragione serve , anche in fatta 
di moneta ; dovendosi perpetuamente ren- 
der quantità per quantità, e non valore 
per valore. Ed in fatti nel 1474 in Mi- 
lano la proporzione fra' metalli era meno 
che duodecupla , ed ora è quasi quindi- 
cupla 5 che vuol dire : allora con meno 
di dodici pesi d'argento s' aveva un peso 
d'oro ed ora ve ne vogliono quasi if. 
Sicché è vero : che 9 lire d' allora cor^ 
rispondevano a due i^ecchini ^ come ora 
lire 29; ma non è vero che debba io 
dar ora due i^ecchini per quelle lire 9 . 
Imperciocché con questi due zecchini com- 
pro io ora un quarto d' argento di più di 
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quello che nel 1474 contenevasi in quel- 
le 9 lire 9 e do più del dovere ; doven- 
do io pagare argento per argento ^ e non 
oro per argento ; che vuol dire 9 replico ^ 
quantità non valore • Questo ragguaglio 
potrebbe correre nel solo caso ^ che co» 
stante e ferma si avesse mantenuta la 
proporzione de' metalli , mentre la quan^ 
tità dell' argento sarebbe , tanto in uno 
che in altro caso , la medesima ; e così in 
fatti anno alcune leggi stabilito : ma , cam« 
biata la proporzione j ^ cambiar metodo è 
necessario ; qualora si voglia dare ciò che 
la giustizia vuole che si dia • 

£ che sia cosi: nel 1474 la lira co» 
mune in Milano aveva d'intrìnseco argen- 
to fine grani 1 7 6 f . Sicché in 9 lire 9 
prezzo di due zecchini , entravano grani 
1 5 90 • Ora la parpajola ^ che vale soldi 
2 i , contiene argento fine grani 7 rVrS 
sicché lire 29 di tal moneta conteranno 
argento fine grani 1689 ^\. Adunque 9 
dando io lire 29 per lire 9 di quelle ao- 
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tiche 9 col riflesso che allora lo \ecchino 
valeva lire 4* IQ ed ora X4« io 9' do di 
più. di quel che debbo graoi 99 ^Vr* 
£ ^ se do lire 3 o ^ computato lo zecchino al 
corso di lire 15$ do , dì più di quello 
che debbo ^ grani d' argento 157 i^i che 
sono parpajole 2 1 ^V^ 9 o siano lire a 
Ile 2. ^ « 

Al contrario y dando quantità per quan« 
tìtà; quando restituisco bre 27. 5. 9- ^^ 
do tanto argento quanto si ritrovava in 
quelle lire 9 y con , le quali s* è fatto il 
contratto; cioè grani I590« Una tale dt- 
versità nasce dalla diveraa proporzione de* 
inetalli> come si dijse:; ed ecccme la prova. 
Ne* secoli Xlli XIV. XV con pesi dieci 
d'argento si aveva, quel peso d*on> che 
ora corrisponde a I4 « )» Onde j dando 
quantità d*argento per quantità ^ do.il 100 
per 100 e do il giusto; ma ^ dando il 
valore di esso argento per rispetto aiy 
oro, invece di 100 ^ do 145 ; cioè 4) 
per cento più di quello che debbo* 
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Per rispetto a' generi ^ noi abbiamo 
ugualmente veduto cader notabile differen-^ 
za f se nella restituzione della moneta si 
dovesse abbadare al valore di essi • Imper* 
ciocché, avendo dimostrato che tanta quaa«> 
tità di generi si comperava nel secolo XV 
con lire i quanta presentemente con lire 
3« 16. 8 9 ne verrebbe: che in una restia 
tuzione d' un debito fatto allora , io do»^ 
vessi presentemente pagare j per ogni lira 
antica, lire 3« 16. H correnti; quando, re^ 
stituendo la sola quantità di metallo in 
quella lira contenuto , non dovrei darne 
che lire 2. 1 1. i. | in moneta nobile di 
filippo , come s' è dimostrato • 

Sicché, essendo incostante la proporzio^ 
ne fra i metalli j perchè dipende dalla lor 
quantità respettiva , e perciò &cile air al- 
terazione; e variando ugualmente la rdi^ 
zione fra generi e metalli , dal più al me^ 
no , in proporzione delle vicende deir 
aria , de' cangiamenti de' governi , delle 
guerre ec. cosi non può né sopra Tuno 
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rè sopra T altro di questi rapporti stabi^ 
lirsi un legale principio; e perciò « per ope- 
rar con giustizia 9 decidere assolutamente 
conviene : che la restituzione debba farsi 
unicamente col riflesso della giusta quan- 
tità specifica del metallo ricevuto o con* 
trattato ) indipendentemente dalle relazioni 
o valor relativo eh* esso abbia con gli 
altri metalli , o pure co' generi ; alteran* 
dosi esse relazioni , si in una che nelV 
altra parte ^ per cagione delle universali 
leggi del commercio; alle quali » sia con 
danno o sia con vantaggio 9 tutti gli uo-« 
mini son sottoposti ugualmente. I giure^ 
consulti non inno mai conosciuta né in 
fatti potevano conoscere una tal verità; 
perciò 9 credendo che * il valore de* metalU 
fosse sempre costante , dissero : che basta- 
va la restituzione di quel valore che essi 
per altro non anno mai definito né anno 
mai saputo in che consistesse. Onde tu^ 
ta la quistione si ridusse ad un* inutile 
batalogia} la quale però impedi sinora il 

libero 
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libero esercizio della giustizia commutativa • 
£ pure, nonostante le addotte dimostra*- 
zioni j si sono ritrovati a* giorni nostri 
degli uomini ; i quidr, troppo dominati dali* 
intemperante orgoglio di primeggiare 9 non 
anno avuto ribrezzo di proporre: doversi 
nella restituzione di monete e redenzione 
delle Regalie calcolare anche la proporzio* 
ne de^ metalli; come nuovo argomento noQ 
mai proposto ne discusso (a) • 



(n) n tig. Giambattlfia Verci , nella sua bella Dissero 
fazione deUe Monete di Padova^ fa appunto il raggua- 
glio delle antiche con le moderne monete sul valore 
dello Zecchino; il che è erroneo quanto altro mai 
( Zanetti Tom. Ili p, 397 ) ; per U difierenza di un 4$ 
per xoo y come si dimostrò • 

Tom. VII. S 



174 Racc. delle antichi 

De Censi , & Canoni annui . 

r 

%. VII. 

Dì moltissime sorti sono i contratti, 
che cader possono in esame per una giu- 
sta compensazione e surrogazione di mo- 
lieta . Ma ( per non prolungarci troppo di 
soverchio in* questa materia , in cui ba- 
sta stabilire la massima e provare i dati ) 
ne scegheremo, per modo d'esempio, alcu- 
ni de' più cospicui ; e primieramente par- 
leremo de' censi o canoni annuii o degli 
altri contratti di simil natura • Supponia* 
it)0 adunque : che nel 1474 T/{/o nello 
Stato di Milano , per se ed eredi suui , 
acquistasse da Sempronio cento pertiche di 
terreno con l'annua corrisponsìone o cen- 
so d* ottanta lire; e col patto , in caso che 
Ti\io volesse redimersi , di dovere sbor- 
sare al creditore o a gli eredi suoi lire 
29500. Gii eredi aggravati pagarono seov- 
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pre lire 80 correnti 9 io proporzione de* 
tempi. Ora, accortisi dell'ingannò gli ere«^ 
di utili, chiedono la giusta corrisponaione 
del censo ; secondo la natura del contrat^ 
to fatto ed in proporzione del terrena 
dal suo ascendente alienato. 

In questo caso i dottori , protettori del 
valor numerario , direbbero : dover li cre«* 
ditori contentarsi del numero • Ma questa 
massima è ingiusta , come abbiamo osser* 
rato ed osserveremo ancora in appresso. 

S' appoggiano altri sulla lunga acquie*^ 
scenza de' padroni utili o de* creditori y 
e su la prescrizione : ma l' acquiescenza di 
mio padre non pregiudica le azioni mie 
nella soddisfazione d* un contratto giusto ; 
e la prescrizione , che nacque da mera 
ignoranza, non toglie in tal caso T adem- 
pimento della giustizia; allorché apparisce 
la verità. Diasi il giusto e ciò che è 
dovuto , grida il diritto delle genti , U 
legge di natura , e quella de' ben rego« 
lati governi: 

Sij 
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Dimostro adunque : che , per ogni lira 
di soldi nel 1474 in Mihno , v'erano 
grani d'argenta fine 176 |; e poscia ri* 
trovo: che 9 per fare una cotal somma d^ar* 
genco, ci vogliono lire 3 danari 7 ^ di 
moneta di parpajole • Quindi io conchiu— 
do : che 9 per rimettere il censo in corri»* 
pondenza del valore del terreno acquista- 
to e posseduto da gli eredi di T/^/o al 
giusto conguaglio delle lire 80 convenute^ 
che vuol dire ridurre il detto censo 2* 
suoi principi , debba nsi corrispondere lire 
242 soldi II danari 8 correnti. 

Sembrando però troppo inaspettatamen« 
te gravosa cotesta annua corrispondenza , 
pensano gli eredi gravati di redimersi; e 
sono al punto di. sborsare lire 2500» 
giusta il contratto « Ma di qu^i lire da- 
ranno essi ? Se delle moderne , come al* 
cuni (siccome di sopra accennammo) vor- 
rebbero 9 sarebbe questa un* aperta ingiu- 
stizia . Imperciocché acquisterebbero la pro- 
prietà di cento pertiche di terreno | che 
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eomunemente -vaghono ora intorno a lire 
70Ò0 in circa, per sole 2500. D^ondé ^ 
un altro corrispondente errore ne nasce- 
T;:bbe , ed è : che V alienante da cotesto 
Capitale ricevuto hon potrebbe annualmen- 
te' ricavare d'interesse niente più che 
$cudi 16 in 17, e T acquirente dal suo 
terreno ne ritrarrebbe 35 in 40 . Sicché, 
non essendo cotesta moneta V equivalenza 
giusta della roba alienata , ingiusta cosa 
farebbe chi obbligasse il creditore i con- 
tentarsi di essa ; che vuol dire di meno 
di quello che giustamente gli si convie- 
ne • Ed ecco sempre più dimostrata erro^ 
nea e fallace la per altro ora discredi-* 
tata opinione della legalità del valor nu--- 
tnerarìo, creduto compensativo per la forza 
(che non potrebbe esser altro che magica) 
della legge alla quantità specifica del me* 
tallo . 

Dimostrato pertanto : che una lira del 
1474 ìli Milano corrisponde perfettamente 
al valore di lire 3. -^ 7. ^ in moneta erosa 

Sa • • 
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corrente 9 si dovrà sborsare , per la pat^- 
tuita redenzione, lire correnti jj^So. 14.7; 
che è presso poco anche oggidì il valore 
comune di pertiche cento di terreno • 

Ir' acquiescenza e la prescrizione ope« 
ra in ,<}iiesto caso , perchè gli eredi utili 
non richiedino la compensazione di tutto 
quello che di meno pagarono i debitori 
Bel corso di tanti anni addietro ; come 
providamente dichiararono le leggi di Gè* 
nova ; e come pare , per equità e conve- 
nienza I che si debba fare ; perchè i cre- 
ditori non vengano a ricevere con la di* 
struzione de' debitori in una sol volta il 
prezzo triplicato o quadruplicato del loro 
alienato terreno. 

L' intrinseco della moneta è stato sen>- 
pre un mistero , dacché si cominciò a ri- 
trovare profitto reale col dar credito ali* 
immaginario valore di essa ; per lo che ne 
nacque Terrore di credere che la /ira an- 
tica fosse stata dell' istesso valore della 
moderna , e che l' oro fosse cresciuto di 
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prezzo e non minorato rinrrinseco valor 
dcila lira. Considerando quindi, come og< 
servammo disopra': che \ì fiorino valevsi 
trecento anni fa lire una in Firenze , in 
Lucca 9 in Milano ec. 9 ed ora xj* 14.0 
2 S f credettero che , dandosi ora una tal 
somma di lire per compensazione di queir 
antica ^ si .venisse a dare tredici, quattor-^ 
dici o quindici volte più di quello che 
si dovrebbe . Onde conchiusero : doversi 
corrispondere secondo il valor numerario # 
Altri però 9 vedendo qualche barlume di 
differenza, ma incerti essendo del quanto} 
piuttosto che lasciare all' arbitrio de' hri^ 
gj e delie private passioni la riduzione 
eh' essi disperavano potesse ritrovarsi giam* 
mai , ricorsero all' autorità della legge \ 
invitando il mondo a sottoporsi alle deci* 
sioni d'essa, a misura delle circostanze e 
de' tempi . E tanto vero è che cotesta 
fu la ragione che indusse gli uomini a 
conseguenze sì strane , che non si ritrove- 
rà niuoo de^ dottori j il quale, trattandosi 

S iv 
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di spezie nota ed esistente , non decida 
secondo le leggi del mutuo ; che vuol dite 
per la intera restituzione della medesima 
spezie ricevuta. La lira, al contrario, for- 
mò una classe di moneta ignota ; onde sino 
ad ora, camminandosi in bujo , non si sep-- 
pe ritrovar la via retta che conducesse 
con chiarezza e sicurezza all' esercizio 
della giustizia commutativa • Ritrovata ora 
tale via e dimostrato cosa fosse h lira 
nelle principali città d' Italia , da Carlo Ma- 
gno sino a noi; la lira delle dette città 
diviene una moneta nota • Onde , se deesi 
restituire per intero ogni altra nota mo* 
neta , non vi può esser dubbio che si 
debba far altrettanto ; allorché trattasi di 
un contratto stabilito in lire • 
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Delle resUtUTfioni de capitali posti 

ne banchi pubblici^ e delle 

redeni^ioni ec. 

s. vili. 

Dopo quanto abbiamo detto ed osser*^ 
vaco sin ora , sembra veramente superfluo 
il ritornare in quistioni che non anno di 
diverso nuli' altro che il nome • Quando 
trattasi di restituzione , deesi restituire o 
la spezie ìstessa che si è ricevuta ; o , man* 
cando questa,. un intero equivalente com" 
pensativo . Pure , trattandosi quivi d' un ar« 
gomento in cui la parte debitrice può 
divenir giudice e giudice favorabile a se 
medesima y dobbiamo col metodo usato di 
sopra esaminare di nuovo cosa debba re* 
stituirsi in caso di affrancazione de* capi- 
tali posti uc' pubblici banchi; in caso di 
redenzione di regalie alienate , ec. 

Suppongo adunque: che Ti\io nel 147 4 
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in Milano abbia ne* pubblici banchi infipie* 
gato' al quattro per cento lire io,oco; e 
suppongo che nel medesimo tempo abbia 
pure acquistato una reg<ilia con lire ) 0,000. 
Viene il caso di restituire il capitale de' 
banchi e di redimere la regalia; si ricer- 
ca: cosa debba ora sborsarsi dal banco, e 
cosa debba egli riavere per la redenzione 
suddetta • 

Io non esamino qui cosa passano fare 
i principi : imperciocché , se vogliono ope« 
rare secondo le leggi del più forte , non 
e* è più quistione di legge 9 né e' è più 
diritto di genti che vaglia • Mi y volendo 
€ssi , come a* di nostri per universale fe« 
licita si ravvisa , regolarsi soltanto a nur« 
ma delle leggi e del giusto ; non v' è 
dubbio , che non debbano essi pure , co* 
me ogni altro 9 restituire V intera equiva»* 
lenza di quello che alla lor fede è stato 
consegnato j e questa doversi ritrovare nel 
giusto peso o quantità del metallo avutot 
e non nel numero , più o iheno > de* pezzi 
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cbe si cliiamati monete; e che non son 
altro che divisioni de' pesi maggiori » cioè 
^ once j di marche e di libbre. Supponghia** 
Tt\o ora: che la soma del frumento venga 
regolata e divisa in dodici stija ^ invece 
dì otto • Io ó ricevuto da Antonio cento 
staja di frumento, quando otto staja fa* 
cevnno una soma : chi mai dirà che ora 
abbia io a restituirgli, cento staja delle 
moderne ; se queste non fanno altro che 
some 8 I, e quelle 9 che ó ricevuto , ne 
facevano 124? Ne giova il dire che ora 
il frumento vale più che dapprima ; poi*** 
che io non ó contratto a valore rappre-» 
sentativo , che sempre varia dal più al me«> 
no; ma a quantità positiva e reale. Sic* 
che qualità per qualità 9 e peso per peso 
deesi restituire, come si è dimostrato più 
sopra, con T autorità de' giureconsulti e 
con i pritKipj del diritto civile e comune* ^ 

Quindi ne segue ; che per le 1 0,000 
lire del banco se né debbano ora sborsare 
30|}22« xS^; dacQ per dimostrato: che 
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canto argento fine si ritrovi in lire j« «« 
7 i in moneta erosa ora corrente in Mh 
la no 9 quanto in una lira del 1474} e per 
lire 30,000 della regalia ne dovrà avere 
lire 90,968. 15; che sono in tutto 1 ir, 291. 
13. 4 per lire 40,000 di 280 anni fa. 

Pare per verità sorprendente un tal rag« 
guaglìo a chi è avvezzo a contare il nu« 
mero indipendentemente da ogni altra qua« 
Ltà della moneta, e che è appunto quelh 
in cui consiste l'essenza della moneta me« 
desima : imperciocché , se s* avesse a stare 
soltanto al nome e al numero, cento lire 
sterline ^ come tante volte si disse 9 dove^ 
rebbero equivalere a cento lire di Milano 
o di Piemonte o di Parma • £d in fatti 
280 anni fa le lire 40,000 , delle quali 
s* è parlato , corrispondevano a zecchini 
veneziani 8,888 |.; perchè lo zecchino va-« 
leva allora lire 4. 19 $ ed ora le lire 
12 1,291. 13. 4, che abbiamo ritrovato di 
corrispondenza , posto lo zecchino a lire 
14« lOj danno zecchini 8,364. i8. io. 
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La perdita che si fa in questo calcolo 
di zecchmi 523. 1 8. 11, ricevendo lire 
121,291.1}. 4 invece delle lire 40,000 
antiche, si fa in grazia del minor pregio ^ 
in cui presentemente è l'argentq per ri- 
guardo all'oro; vole^ndoci ora, come dice» 
vamo , quasi quindici pesi d' argento per 
comprare un peso d' oro; quando nel 1474 
non ne occorreva più che io in 11, come 
abbiamo dimostrato nella VI Dissertazione n 
Sicché Jo stesso peso d' argento non può 
darmi ora Tistessa quantità d*oro che mi 
dava trecent* anni fa , come s^è detto più 
sopra • 

Pure, perciò che riguarda anco a i prezzi 
de* generi, noi osserveremo sempre la giù** 
stizia di una tal riduzione. Supponghiamo 
adunque : che , impiegate le lire 40,000 nel 
1474 al 4 per cento, diassero all'anno 
d'interesse lire 1,600; eie lire 121,291» 
13. 4 ora correnti e ad esse lire 40,000 
corrispondenti , pure al 4 per cento , mi 
dieno lire 4,851. i^. 4. Abbiamo veduto 
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nella VII Disserca^iont : che in Milano ^ 
fft r adeguato » il frumento valeva , per 
ógni moggio, lire 5* l. 6; ed il vino 9 per 
ogni brenta , lire 2. 8. 5 . Sicché con lire 
1,600 si compravano allora moggia di 
frumento n. 315. 2 ,Vt 9 ^ P^^^ brente di 
vino numero 66o« 1. 3 y^r* 

Vediamo ora cosa ne verrebbe? dando 
lire e, 600 delle correnti in vece di quelle 
antiche. Il frumento presentemente vale 
lire 1 8 al moggio , secondo il prezzo lega- 
le: sicché con hre 1,600 correnti 6 fru« 
mento moggia n. 88 | e vino brente 
n. 124 j.. Vedete quanto distante è questa 
relaaione da quella; e, per conseguenza, 
quanto ingiusta cosa sarebbe ^ se si pre* 
tendesse che questa dovesse esser il com« 
penso di quella ; che in vece dell' annuo 
frutto di moggia di frumento 315* 2 ^ 
20 mi dovessi contentare di moggia 88 ^; 
ò, in vece di brente di vino 660. 2. 3 ^^Vi 
io non potessi pretenderne più che 124^ 
Circa? Al contrario, calcolate le lire 4,85 u 
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13. 4, mi danno frumento moggia n. 274^5 

o pure vino brente 376 | cir. E cosi *mà 

accosto 9 come ognuno vede 9 al mio giusta 

avere; benché ancora con qualche perdita. 

Ma questa perdita , procedendo dalla co-* 

mune relazione d^ un metallo con T altro 

e de* metalli co i generi che frequenta* 

mente si muta 9 non dee 9 come dicemmo 

più sopra 9 alterare V effetto della giusti*^ 

zia commutativa ^ che riguarda quantità 

e non relazione • Ed ecco dove va a finire 

(replichiamolo pure) la facoltà legislativa 

sopra le monete • Potè la legge diminuire , 

alterare , mescolare i pezzi o le moneta 

componenti la lira ; ma non potè mai ot-i^ 

tenere: che una lira tanto valesse in uà 

tempo quanto in un altro • 

Si potè in Milano fare che V argento , 
eh* era in una hra del 1474 9 fosse distri-* 
buito in 3. »«. 7 ^ delie correnti parpajole; 
ma non si potè mai ottenere : che queste 
lire 3. -• 7. ^ avessero Io stesso valore; 
cioè comperassero la stessa roba cbe si 
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comperava allora con lire ^. ^ j. ^ ii 
quelle antiche monete. Il valore de' ge-« 
neri si regola con la (piantiti specifica e 
non con T immaginaria divisione de* me^ 
talli ; e perciò quel moggio di frumento 
che 300 anni fa si comperava con lire 
5« I. 6 9 presentemente corrisponde a lire 
18. Sintanto che adunque non arriva U 
legge a fare : che il moggio di frumento 
vaglia lire 5. !• 6 e M vino lire 1. 8. ^ 
delle correnti y non potrà mai presumere y 
che lire $• !• 6 correnti debbano corrìspon^ 
dere al valore di lire 5. i« 6 delle anu-« 
che ; e 9 per conseguenza 9 siccome la mo- 
neta si conosce unicamente per Tuso de' 
contratti fra gli uomini delle cose nece^ 
sarie e voluttuose ; cosi , in compensazione 
di lire 5^ !• 6, o pure di lire 2. 8. 5 delle 
antiche 9 non può, senza patente ingiustiziai 
obbligar la legge di ricever lire 5. i. 6^ 
o lire 2* 8. 5 delle correnti tanto dimi-« 
fluite monete • 

Di un calcolo presso poco uniforme a 

questo 
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questo si sef^ in Francia M. du Tot (1) 

seguendo le tracce lasciate da M. di Vau^ 

ban (2) per far vedere : che Luigi XV 

con cento milioni di rendita reale è in 

circa la metà meno ricco che Luigi XII ^ 

che non aveva altro . che sette milioni e 

seicento cinquanta mila lire • La qual 

cosa 9 se avesse veduto X autore del li* 

bro intitolato Essai sur les intérèts du 

Commerce mariiime 9 non cosi facdmente 

decantato avrebbe V aumento delle regie 

rendite da Enrico IV a Luigi XIV; come 

à fatto 9 pag. 16 e seguenti 9 contro la 

verità e contro T opinione di tutti gli 

scrittori nuovi che anno 9 come si disse 

altrove 9 calcolato anzi il contrario • Osser 

vando adunque M. du Tot la diversità de* 

valori de' generi del 1508 e del 1735 > 

dopo aver ridotto le correnti monete al 
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(i) Rifitxions politiques sur tu Financu T. Z p> 359 
e feg. 
(2) Ttfiam. polUiqui T. i cap. 6# 7 e feg» 

Tom. FU. T 



190 Ragg. dilli antichi 

ragguaglio delle antiche col metodo del 
valore e della divisione del marco ^ dimo- 
stra: che 9 per comperare ciò che costava 
pel 1 5 08 soldi 171 neir anno 17^5 ve 
p^ voltavano 377; che vuol dire in ragio- 
ne di ^2 per uno , <f cu (conchiude egli) 
il suit évidemment qii il faut aujourdhui à 
Jjpuis Xy four pouvoir faire la mime di- 
pense^ que jaisoU Louis XH > fonte s choses 
égales , $2 fgis (t plus autanty fhf le r^ 
yenu qti avoit Louis XHf 

Ma Luigi XU aveva 7,2509000 lire di 
rendita , Punc^ue a Luigi XV ne voglio* 
PO 169,} 00,000; per essere ugualmente 
ricco che Luigi XU . Ridotto però al 
ragguaglio degli Stati di Luigi XII ^ il pre* 
sente Be non à al più 9 che cento milioni 
di rendita , con più T aggravio di mag-- 
giorì debiti. Punque Luigi XII era più 
ricco quasi del doppio di lui* 3en è ve- 
ro che Mf da To( non fé* esatto rìBesso 
$opra X intrinseco della moneta , come 
osservò dappoi Mr. du Pre de S(»n( 
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Maur(i) ma io credo 9 che né pure il cal- 
colo di questo possa chiamarsi, come dimo- 
strammo , infallibile* Può essere 9QC0 che 
Mn ^a Tot oon abbia fatto esatto cai- 
colo delle precise rendite regie di cotesti 
due tempi diversi 9 come nel 1740 osser« 
vò r apologista di M. Melon nel Tom* 2 
p. 4 1 3 e seg. ; lasciando da parte ciò 
eh' egli dice intorno alla ragione deli' au- 
mento de' generi 9 per rispetto alla mag-* 
gior quantità' d' argento ora in Francia esi-^ 
stente (p* 4^4 e seg.); sopra di ch^ si 
disse più sopra qualche cosa • Nonostante 
da tutti questi scrittori grande alzainento 
di valor nvimerario e di < proporzione de' 
generi si ravvisa; e, per conseguenza 9 gran 
quantità delle moderne monete di più v'ab*- 
bisogna per la giusta corrispondenza di 
quelle sotto liuigi XII ^ eh' è quanto a 
noi ci occorre d'osservare. 

Cotesto è un effetto della magia del 
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valor numerario , che opera nel popolo 
come fa un poligono di cristallo alP occhio 
de* fanciulli e degli uccelli , il quale mol- 
tiplica per cento volte un medesimo og« 
getto e fa credere ad essi di veder cento 
oggetti 9 quando non ne veggon che un 
5olo. Così cento e $essant*otto milioni del 
re Luigi XV non son più che sette milio* 
ni del re Luigi XII; come lire i litigi. 
13* 4 correnti di Milano non sono niente 
più che lire 40,000 del 1474: e cosi chi 
crede che queste sieno più che quelle ^ 
niente meno s'inganna che i fanciulli e 
gli ucceUi al poligono di cristallo. 

Vegli annui legati lasciii perpetui. 

S. IX. 

Se debbonsi ridurre le correnti monete 
al ragguaglio deir intrinseco , o sia della 
quantità specifica del metallo nobile cofH 
tenuto in quelle antiche monete , delle 
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quali presentemente si ricerca; e se deesi 
ritrovare V equivalenza compensativa ; lo 
stesso metodo crederanno alcuni doversi 
assolutamente tenere 9 anche in fatto di le* 
gati perpetui. Ma per verità molte ragion 
ni ci sono ^ per cui abbiasi in questo caso 
a decidere per lo contrario • 

Altro è : che 9 per mezzo di un con- 
tratto di permutazione di comodi , io acqui* 
stf un debito; ed altro. è, che io sponta- 
neamente e gratuitamente mi faccia debi- 
tore • Nel primo caso sì opera con le 
leggi del mutuo ; e nel secondo con quelle 
della libera donazione. 

Tizio nel 1474 lasciò a un luogo pio 
in Milano un legato perpetuo di cento 
lire. Troppo ostile cosa sarebbe, se, dopo 
un' acquiescenza di due secoli e mezzo e 
dopo una tanta prescrizione , il luogo pio 
pretendesse di ridurre a' suoi principi co-* 
test* annuo legato e mi aggravasse tre o 
quattro volte di più di quello che ó pai* 

gato sin ora. La legge civile dà a gli 

T« • • 
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uomini quel!* autorità che ad essi dalli 
légge di natura vien tolta ^ cioè di coman-» 
dar dopo morte sopra una facoltà che non 
si possiede più e sopra cui con la vita 
viene a finire ogni personale dominio • 
Perciò la legge civile medesima in un tal 
caso suffraga quello che si ritrova senza 
proprio assenso e comodo aggravato ; e 
decider che per lui stia sempre la sented' 
za più favorabile • 

£d in fatti la perpetuità del peso gra- 
tuito 9 le varie vicende e circostanze 
delle famìglie j obbligate a corrisponder 
con le proprie facoltà e con le persone 
a tutti i bisogni dello Stato e della so- 
cietà in cui si ritrovano , meritano bene 
tutto il riflesso e tutto il favor della 
legge . 

La decisione di un punto tale abbiamo 
ne' Decretali (i) intorno al MG. La Pie- 
ve Rupina sMmpegnò di corrispondere an^ 
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(I) Decret. Creg. IX. Lib. lU Tit. XXXIX Cap. XX 

C!im Causam &c» 
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nualmcnte al Priore di S. Stefano e sue-* 
cessori suoi una data Somma di grossi pa^ 
"pesi, che allor correvano per tre lucchesi • 
Accadde che la moneta tu Lucca ^ inde-> 
boli ; onde nel MCC sei lucchesi > e non 
tre , valeva il grosso pavese - Nacque quindi 
pretesa dal Prior di S. Stefano : che la 
Pieve, ^tt ogvX grosso pavese p gli dovesse 
corrispondere sei lucchesi ; e , fattosi un U« 
tigio fra r una e V altra parte , s* implorò 
da Innocenzo III papa la decisione • Esa- 
minata pertanto la contesa dal suddetto 
pontefice ed osservato : che , per moneta 
declinationem 9 sei lucchesi equivalevano ad 
un grosso pavese ; ampiamente e plenaria» 
mente decise : che la Pieve Rupina 9 non 
ostante cotesta diminuzione di moneta , non 
fosse obbligata a pagar altro che in ragio- 
ne di tre lucchesi per ogni grosso pavese-^ 
giusta il corso puramente numerario del 
tempo della gratuita obbligazione d'essa 
Pieve . 

Ad un tal unico caso si riferiscono 

T iv 
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pure le sentenze dei dottori e le ngtooi 
ch^ essi anno addotte in favore del valor 
numerario j dell* acquiescenza delle parti e 
della prescrizione de' tempi • 

Molti altri casi ci sarebbero e molte 
altre modificazioni ^ onde far più lungo 
discorso ; ma ora ragiono da antiquario e 
non da^ giureconsulto , ed ó in mano la 
l>ilancia de' pesi e non le armi del peri- 
pato e del foro • Ci basti V aver accenna- 
to quale sìa lo spirito delle leggi e quale 
la massima di ridurre all' equivalenza de* 
suoi principi i contratti fra gli uomini , 
giusta il diritto universale delle genti ; la- 
sciando a gli altri il campo aperto d'andare 
più oltre , in proporzione delle opportuni- 
tà e delle circostanze. 

Ora; poiché è necessario che per le 
principali città d'Italia si faccia un cam- 
pione di fatto , in cui dimostrativamente 
non solo si rappresenti l'intrinseco valo- 
re 9 cioè la quantità positiva del metallo 
esistente nelle antiche monete sino al se* 
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* 

colo XVII j ma altresì si costruisca la ri-* 
duzione o il ragguaglio di esse con la 
corrente moneta; intraprenderemo questo 
penoso e non mai tentato travaglio , che 
è il punto a cui voleva condur quest' 
Opera e T oggetto delle mie per tanti anni 
non mai interrotte fatiche . Per ridurci a 
questo, conveniva conoscer prima le mo- 
nete antiche , poi rilevarne il loro intrìn^ 
seco; esaminare la proporzione de* metalli 
e il valore de* generi ; e finalmente con- 
veniva conoscer ugualmente anco le cor- 
renti, alle quali quelle avevansi a raggua- 
gliare. Tutto questo, grazie ali* Altissimo, 
da noi , per quanto fu possibile , s' è 
adempiuto; né altro rimane ora che, per 
compimento di una tal riduzione , 

Scrìptos nominibus rectis expendere num- 
mas (i) . 



<i) Horar. EpUt.hh.lL. t. io;. 
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Della rìdu^ìone delle antiche monete 
d Italia con le correnti. 

$• X. 

Nel Capitolo VI della sesta Disserta» 
2ioiie si provò da noi : che la moneta ero- 
sa in Italia à una falsa rappresentazione 9 
e che è un 30 per cento valutata di più 
^ quello che dovrebbe essere ; cosicché 
fra le monete nobili e le monete erose 
in ogni città d'Italia una notabile spropor* 
zione di valore si trova • Abbiamo avvez- 
zato chi legge a non confondersi nel no- 
me delle monete^ ma a ricercare in esse 
soltanto r intrinseco metallo fine che si con* 
tiene ; e perciò non credo che parrà stra- 
no 9 s*io dirò: che la vera riduzione delle 
antiche colie moderne monete consista nel!' 
uguaglianza del respetti vo metallo fine, 
con cui sono esse fatte • Ritrovato abbia- 
mo, per quanto s'è potuto, nelle principali 
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Città d' Italia la quantità specifica d* ar* 
gento fine contenuto nelle antiche mone-» 
te , non meno che belle correnti; e per* 
ciò non festa nuW altro a fare 9 se non 
che ii confronto della quantità di metallo 
contenuto nelle antiche con la quantità 
del medesimo metallo che si ritrova nelle 
correnti « Ma , poiché la moneta bassa è » 
come dicemmo^ falsamente rappresentata; 
cosi) fra essa e la moneta nobile 9 quando pas. 
siamo air intrinseco argento fine 9 vi si dee 
ritrovar sensibile differenza # Il perchè queli* 
argento che, per esempia, in Venezia si 
ritrova nella gittstina o sia nelle lire 1 1 
reali , componenti la suddetta giustina , 
sarà molto più che quello che in 1 1 lire 
di moneta erosa si trova; e perciò non 
e meraviglia^ se una lira antica, corris- 
pondendo per esempio a otto undecime 
parti della giustina, non potrà bilanciarsi 
che con lire 13^ -^ 14 della moneta erosa 
di Venezia. Lo stesso in tutte le città 
d'Italia avvenir dee. Quindi è: che io 
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A risoluto di raddoppiare le operazioni f ^ 
cendo due confronti o due riduzioni che 
vogliam dire dell' antica moneu : Y uno 
con la moneta nobile; e T altro con la 
moneta erosa di qualunque città. Sino 
a 150 anni fa tanto le grandi che le 
piccole monete 9 come si disse di so- 
pra e come si rileverà dalle nostre pre* 
senti tabelle 9 erano in proporzione; ni 
c^era questa differenza d'intrinseco e di 
estrinseco valore • Per conseguenza , non si 
soffrivano tanti mali nel commercio 9 né 
e* era bisogno* di tante persone che pei 
pubblico bene a dispendj considerabili e 
a fatiche insigni spontaneamente 9 col solo 
premio d'una privata compiacenza 9 si so& 
toponessero • 

Per rilevare pertanto il vero raggua* 
glio delle antiche con le moderne mone- 
te 9 converrà al leggitore ricorrere alle 
tavole nostre; che, per ogni articolo dare« 
mo 9 in cinque colonne distribuite • Nella 
prima ci saranno gli anni 9 a' quali cor-» 



CON te CORR. MON. DcSS. VIIL 3^01 

risponderanno le monete coniate in quella 
città che prenderemo in esame : nelb se* 
conda ci saranno , respettivamente a gli anni 
suddetti, registrate le monete coniate: nella 
terza si vedrà V intrìnseco metallo fine che 
nelle suddette monete si conteneva: nella 
quarta ci sarà la corrispondenza delle 
suddette monete con la presente moneta 
nohile d* essa città , dato V intrìnseco ar- 
gento fine contenuto in essa : e nella 
quinta finalmente ci sarà la corrispondenza 
o riduzione con la moneta erosai calco- 
lato r intrinseco di essa moneta • 

Ridu'j^ione del valore intrìnseco delle antiche 
monete étAquileja dal iziS sino al 140 Z 
col valore intrìnseco delle correnti mo^ 
nete di Venei^ia. 

$. XL 

(cominciando adunK}ue alfabeticamente 9 
ci £iremo dalie monete d' Aquileja in 
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Friuli» riducendole alla corrente moneta 
di Venezia; cioè alla giusti/m e alla mo- 
neta erosa detta nuova. Osservate la ta*« 
vola seguente* 

Nel 1 2 1 8 , in circa, osservammo noi nelU 
terza Dissertazione: che il ianan d'Aqui- 
leja conteneva grani d' argento fine 20 |. 
Per conseguenza, nella lira^ composta di 
danari 20 , si contenevano grani 402 4. 
E , perchè la marca era composta di lire 8 
ó sieno danari 1 60 » corrispondeva a grani 
d'argento fine 3,220^ 

Nel capitolo IV della Dissertazione VI 
si dimostrò ugualmente : che la giustina 
d'argento di Venezia, posta al prezzo di 
lire 1 1 , contiene presentemente grani d* ar- 
gento fine 5 1 1 f £ nello stesso luogo si 
dimostrò ancora : che la moneta erosa d'essa 
città, di ^oldi trenta, contiene argento fine 
grani 56;. 

Se adunque grani 5 ^ » | d'argento fine 
$i contengono nella giustina in undici parti 
divisa ; grani ^o ^ , contenuti nel danari 
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Aquilejese del 1 218 mi daranno soldi 8. 
7 i della suddetta giustina . E , se grani 
d'argento fine 5 6 ^ si contengono in lira u 

10 della moneta erosa di Venezia, i gra« 
ni 20 4. suddetti daranno soldi in detta 
moneta erosa io. 8 ^ 

Dunque il danaro Aquilejese del 1218 
corrisponde a soldi 8. 7 ^,in moneta di 
giustina ; e a soldi i Ot 8. ^ 9 in moneta 
erosa di Venezia. 

Cosi la lira corrisponderà a lire 8. 1 2^ 

11 1, in moneta di giustin^\ e a lire io. 
14.8, in moneta erosa • £ finalmente la 
marca a lire 69. 3. 11 {., nella moneta 
prima; e a lire 85. 17. 4 della moneta 
erosa suddetta t 

Se pertanto in un istromento di f 3 5 
anni fa si nomina il prezzo di danari > 
di lire, o di marche Aquilejesì; con una 
tal riduzione precisamente si sa a quanta 
somma di moneta corrente corrisponde^ 
vano. £ perciò nella restituzione 9 per 
esempio ^ d^una marca d'allora; quando 
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in moneta nobile vengano date lire 69; 
3 • 1 1 j , vien dato V intero valore o in- 
trinseeo argento fine che in essa marca si 
conteneva i ed ugualmente il detto intrin* 
seco dato viene in lire 8$. !?• 4 di mo- 
neta erosa • 

Nella nostra tavola si vedrà sino al 
I4Q2, tanto nell'una che nelf altra mo- 
neta Veneta che ora è in corso in Friuli t 
]a riduzione delle antiche Aquilejesi mo* 
nete . Né altro ci occorre di notare : se j 
non che qualche variazione che e* è acca- | 
duto di fare nel calcolo , intorno ali* in- 
trinseco delle antiche monete per rispetto 
alla tavola data nella, terza Dissertazione, 
come si può vedere al confronto • Per 
esempio , nel 1 j $ i si calcolò il danaro 
neirintrinseco di grani 1 2 | , quando pre- 
cisamente corrisponde a 12 ^ Nel 1359 
a grani z i V^ 9 quando dee stare 10^ 

Nel 1395 grani 7 ^ invece di 7 x\: e cosi 
tutte le monete, in ^proporzione • Sicché, 
per andar giustamente , abbiamo rifatto 

tutti 



coK LE COI». MoN, Diss. yiU. jos 

tutti i calcoli i non tc^o di qmeste mo- 
nete et Aquileja ma di tutte le altre , 
pubblicati già nella terza Disseitazione } 
né abbiamo ommesso litica , perché final- 
mente tutto con una estrema e^Hezza 
fosse csegiuto« 
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Di rìdu^i<VK- j^^^ intrìnseco valore delle antiche m- 

nete d Aquilejck con h correnti monete Vene[i>' 
ne : ragguJgHate con la Giustina , ritenuta nel me 
argento fine di grant SU i e nel prey^ di 
li^e II i e con la moneta erofa da foldi trema. , 
ritenuta nel fuo argento fine di grani f6^^. 



X 



Monete 
antiche 
d' Aquìi 



Intrinseco 
di esse mo- 
nete , ridot» 
to a peso 
di Venezia 



Riduzione 
(pUa giusdna 



Riduzione 
^1 da treaa . 
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4- 
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la, — i e. 4J. 8, 4 i «• 
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Lnni Monete 
antiche 



Intrinseco 1 Prezzo con la giu- 
di esse mo-l stina come retro • 
liete. I 



CDanaro 
1388^ Ura 

^Marca 
r Danaro 

«395 < Li» 

/^ Marca 

C Danaro 
1401 < Lira 
^ Marca 



Prezzo col da 

trenta come re« 
tro« 




Lire Soldi Dan. 
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~. 


3. 
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3- 


18. 
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8 |c. 


7h 
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3- 
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3. 


3- 
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8. 
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6r» 


— . 


a. 
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1. 


'4. 


é-c. 


1014 t 


<i. 
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r-. 4. 
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3. 18. 

31. IO. 

-. 3. 

3. 7' 
17. — . 
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10 ì e. 
6 I e. 
afe. 

11 I e. 
9ic. 
6i e. 

4ìjc 
7nC. 
I 3 e. 
circa. 
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Bidurìone del valore intrìnseco delle amicAe 
monete dì Firerr^e^ dal izsz sino al j6oo 
in circa ; col valore intrinseco della cor* 
reme moneta, detta francescone^ e del 
soldo effettivo di detta città. 

$. XII. 
Si provò da noi nella terza Disserta- 

• « 

zione: cbt la /ira Fiorentina nel 125.2 ia 
circ^ conteneva grani d* argento fine in«« 
torno a 770. £, per conseguenza, il soldo 
ne doveva contenere 3 8 ^ e il danaro 3 ^^ 

Si dimostrò nella Dissertazione sesta 
capitolo IV: che il francescone, del valore 
di lire 6. 13. 4, contiene presentemente di 
£ne argento grani 513 ;.; e che il soldo 
effettivo di moneta erosa ne contiene gra- 
ni 2 ;^. 

Dunque grani 3 ^V 9 contenuti nel danaro 
di Firenze 5 00 anni fa , corrispondevano 
a danari io della moderna moneta di fran- 
cescone } e a soldo 1 danaro i ^ della mo- 
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derna moneta erosa. Cosi il soldo antico del 
detto tempo corrisponde a soldi i o , in mo' 
DCta di francescane } e a soldi i ). 2 | in ero-» 
sa: e finalmente la /ira antica a lire io del 
francescone suddetto, e a lire 13*4 della 
suddetta moneta erosa » 

Nella Tavola nostra si Vedranno le mó« 

nete antiche di Firenze, per ordine de* 

tempi 5 sino al 1 60 1 ; colla rispettiva ri-» 

duzione tanto in moneta di francescone 

quanto in moneta erosa 5 come abbiamo 

fatto neir antecedente } si vedrà di più , 

cioè molto più estesa la serie delle mo-» 

nete Fiorentine di quello che apparisca 

nella Tavola della terza Dissertazione , in 

grazia di nuovi lumi venutici dappoi. Per 

esempio , nel 1305 abbiamo coli' intrinseco 

del grosso popolino cavato anche il dana-^ 

ro ^ il soldo, e la lira. Nel 1325 il ^a« 

naro lanajolo ci diede comodo di cavar 

il soldo, e la lira che si chiamava in mo^ 

neta nera } e in oltre le monete bianche , 

le quali erano un quinto più forti delle 

V ii) 
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monéte nere. Lo stesso si è fatto nel 

i4i7- 

Nel Ì534 e net 153^ abbiamo avuta 

ricorso alle leggi ìda noi pubblicate nella 
terza Dissertaaione $ t particolarnìente ad 
una de^ 1 1 Novembre 15359 cavata dal 
P. Bernardo Benvenuti priore di S. F^ 
licita^ il quale in utì suo manoscritto molte 
leggi 9 pubblicate anche dal Cavalier Vit^ 
tori intorno a tal proposito, à registrate: 
t co testa legge dice cosi: Si battino Giul) 
di valore di soldi ij. -f con peso di los ^ 
per libbra : lega a denari ii\ col rimedio 
consueto \ è me^i giul} con peso, a prò* 
porzione i Per conseguenza , il barile, che fii 
detto znche giulioj conteneva d'intrinseco 
argento fine grani 62 j. : il soldo gra- 
ni 4 i^, e la lira grani 94 |; e perciò 
corrispondeva il primo a soldi ì6* ) |, in 
moneta di francescòne; e a lira i* i- 6^, 
in moneta erosa: e il soldo corrispondeva 
a soldo lé 2 f 9 in francescòne ; é a soldo !• 
7 i in corrente : e cosi la lira a lira i. 
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4» ^ ^, in francescooeì ù a lira i. 12. |!|>y 
in. corrente* Irt fatti la lira effettiva di 
Cosimo It pesava danari ^ grani 19 1 ed 
era alla bontà di danari i i « ^ col solita 
rimedio 4 

Sin ad 6ra nùtt si ieppd Tanno pre^ii 
ciso della battitura delia piastra d'argen-» 
to^ e perciò da noi fu posto intorno 
il 1 5 5 2 in circa. Ma^ avendo il Sig. Ignom 
^/o Orsini estratto da Un Diario di Fi« 
renzé^ terminante nel 1^98, delia Libre* 
ria Magliabechiana ^ la seguente notizia ( 
sì sa orat che la suddetta piastra non. si 
coniò prima del 1568. La detta notizia 
dice cosi i$^8. In questo tempo tf estate ^^ 
essendo venuto gran carestia dt oro , si ccr 
minciò 2| battere j in scambio di scudi doro, 
piastre £ argento di lire 7 F una ; nelle 
quali da una banda era impressa t effigie 
del Duca Cosimo , e daW altra un S. Gio^ 
yan Battista ritto } ej in scambio di me^^ii 
scudi d' argento , si cominciarono a battere 
monete d^ argento di lire 3 e soldi 10 funai 

V iv 
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neUe quali da una banda era impressa 
teffìf^e del Duca Cosimo, e dalt altra un 
S* Giovan Battista ritto in su un montì^ 
eellù in me:(^{o a quattro angioli • 

I quattro angioli nominati nel rovescio 
della mezra piastra, per osservazione del 
suddetto sig* Orsini^ non sono altrimenti 
angioli; ma bensì quattro persone che 
6tanno ad udire il Santo Precursore . Detta 
piastra pesò oncia i danari 3» I4*r9 ^^ 
bontà d* once XI danari 12; e perciò coo^ 
teneva d' intrinseco argento fine grani 

Era veramente mortificatìssimo per non 
poter condurre sino al secolo XVII la se- 
rie delle monete Fiorentine, benché in 
peso e in bontà poco differenti sino alla 
morte di Ferdinando Ip seguita nel i^oS, 
con la loro riduzione: e, dopo mille ri- 
cerche ed istanze inutilmente fatte in Fh 
renze^ ne aveva di già abbandonato il 
pensiero. Quando per buona ventura nel 
$opra citato manoscritto di Bernardo Ben- 
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venud^ esistente nella biblioteca del prc» 
adente Neri , :ó ritrovato due leggi ; una 
de' 28 Maggio del 1597 e T altra de' 19 
JLuglio 1601 ) con le quali;, mi 6opo 
posto in chiaro di tutto* La prima dice 

così: 

A dì 28 Maggio jxp7^ 1 

Lo scudo et oro sia al solito di cara*^ 
iÌ2Jj col solito rimedio di me\\ ottavo di 
carato per oncia % e a peso j per ogni liò-^ 
bra, 100^ sino a loq J* // ducato d" oro 
gigliato si batta con lega di carati 2^ p^ 
seni^a altro rimedio i et a peso, di 97 r P^^ 
libbra n. 

Le monete £, argento siano tutte once 11 ^ 
per libbra^ con un danaro d argento per 
libbra di rimediai et a peso giulj lop i per 
libbra • 

Piastrasia dt once i* S» IS r* ^^H^ ^^^* 
stra danari 13. jp ^ : lira danari j. 22 VV * 
testone danari 7. 21 \" giulio danari 2^ 
j/ |: me^O' giulio danari i* 7 4t^ 

Sicché da questa legge si ricava: cfa« 
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H me:[{0 ^io conteneva d'intrinseco af-ì 
gemo fine grani 30^,1! giulio giani 
6ói, la lira eflFettivd grani 901, il te- 
«totie granii > 1^ \i» -e lar ]>iastra grani 

632 4* 

In oltre il suddetto Benvenuti d' altr^ 

legge ci dà notizia de^ 21 Aprile dello 
stesso anno 15974 intorno a quaurini neri t 
i quali 9 dice 9 che si sono ordinati alla 
lega di danari 21 d'argento fine per lib- 
bra, andandone lire 7 • in peso- Per con- 
seguenza , il quattrino nero avea d' intrìn^ 
seco grani i ^ t ^ corrispondeva a quat* 
trini presenti 4 ^« Ma cotesti quattrini neri 
èrano il quarto inferiori 9 come si notò di 
sopra , della moneta bianca « Sicché la lira 
di sessanta quattrini neri che avea d*in« 
trinseco argento fine grani 66 ^^ aggiunto 
il quarto, montava a quattrini neri 80^; 
è, per conseguenza, avev9 d'intrinseco ar« 
gento fine grani 80 Vr* Dicemmo: che la 
^ira effettiva ne aveva 90 1. Sicché, fra h 
nbneta erota e la moneta nobile , nei 1597 



COW LB COKR. MON. DlSS. Vili, j I f 

c^era differenza di 9 tV circa per cento* 
Detratto però la maggiore spesa di mone-» 
tazione e il valor deì rame nelle detter 
monete erose contenuto^ si vede chiara^ 
mente quanto V intrinseco della moneta 
erosa s* avvicinasse all'intrinseco delle mo« 
ìnete nobili. Presentemente c'è un^ difFe-* 
renza di 3Ó in circa pei^ cento. 

Finalmente la legge seconda de^ 19 
Luglio 1601 è annunziata ne^ seguenti 
termini • 

Si banino cra-^ie al solito di lega di 
danari 3. 2Ò d^ argento per libbra, e dipeso 
di pé^^i f4i per libbra. La crazia si co- 
minciò a battere nel i^}ò$ Come osserva 
il sig. Orsini nel suo libro delle monete 
medicee ) alla bontà di once IV col solito 
rimedio ; cioè di danaro I e a pezzi di 
318 per libbra* 

Sicché la cra:^ia del 160I conteneva 
argento fìoe grani 6 ^ e corrispondeva 
a soldi 2« 2 ^ della corrente moneta erosa. 
Noi da questa cra:^ia abbiamo anche ccm« 
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posto la tira ìd grani 78 d* argento finc( 
e cosi abbiamo compiuta la serie deUa 
riduzione delle monete Fiorentioe sino al 
secolo XVU. 



COK LE COKR« MoN. DlSS. VIIL J I7 

TAVOLA 



i TÌduT^ont delt intrìnseco valore delle antiche 
monete di Firem^e : ragguagliate colla corrente ma* 
neta dì francescone^ ritenuto nel fuo argento fine 
di grani fj^ | e nel pre:i^\o di tir. 6. /j. 4 , 
e con la moneta erosa ài soldo effettivo ritenuto 
nel fino di grani 2 tt« 



Anni 



Monete 
antiche di 
Firenze • 



fDanaro 
z%;i < Soldo 



iLira 



rDanaro 
««'TJ \ Soldo 



119^ 



rDanaro 

Soldo 

Grosso 
Lira di 

soldi 
Lira di 
|;rossi OC 



Intrinse-I Riduzione col fran- 
co di ^^i&t" gescone moneta d' 
monete a argento corrente in 
peso di Fi- 1 Firenze Tanno 1754 
renze. 



1 



Grani 



3i* 


38 


I 

9 


770 


f 


a 


2t 


aj 


1 


51J 


*- 



9 n 
39 Ì9 



Lire Soldi Danari 

—. — . IO - 
— . IO. «r — 

IO. ^. — - 
— . — • 6 I e. 

6. 13. 9 { e. 



. J. 

. IO. 



5 jic. 
1 fcc. 

a» e. 

8|c. 



Riduzione col soldo 
effettivo moneta e- 
rosa corrente in Fi- 
renze il detto anno 

«7J4. 



Lire Soldi Danari 



39» « I J. I. 

783 fc 1 IO. j. j - e 



— . I. 

-. 13. 

13. 4. 

-. 8. 

8. 16. 

— i 

~. 13, 

6, I4« 

13. 8. 



if e. 
a I e. 

— - e. 



8|c. 

9nc* 
<Ì e. 

6 Se 
Sic 

3 «,c. 
6| e. 



3i« 



KaG9« PS£Lll AMTICftB 



Anm Monete ' Intrinse-i Riduzione col fran- 
antiche codi esse cescone ec. 
e^* ec* 



rDanaro 

Soldo. 
Grosso 

I soldi 

1 Lira di 

V grossi 
In mone- 
ta nera 

rDanaro 
Lanajolo 

Soldo 

Lira 

In mone- 
ta bianca 
Danaro 

Soldo* 

Grosso 
Lira 

Fior, nefo 
-da d. 30 
In mone- 
ta nera 

{Quattrino 
Danaro- 
Soldo 

iLira 



»3*$S 



133* 






Grani 



19 if 



39 fe 

39» w 
79ìk 



11 f 

« t 
j6 - 

3* - 
310 •> 

3» - 

li* 

443 i 



Riduzione col toUft 
effettivo ec 



Lire Soldi Danari Lire Soldi Danari 



—. J ìs e. 

J. l jjs e. 



-. IO. 



—» I. 

«-. — . 
— . 3. 

3. 3- 



4 J5C. 
Sic. 



IO. 3. 5 - e. 



'*•. 


3? 


e. 


3- 


31 


e. 


^. 


Si 

f 


e. 


■"♦. 


45 


e. 


4. 


1} 


e. 


8. 


31 


e. 


3- 


^h 


e. 



~. 8, j i e. 



-|c. 

-5 e. 
a > e. 
3 1 e. 



(«rea 



~. 6. 

-. 13. 

6. 14. 

13. 8. 



-. 4. 

4- 7- 



~. 5. 

•— . 10. 

J- 9. 



— . J. 

--. 4. 
4- 3. 



6 gc 
Sic. 

3 ìiC< 

6i u 



4{ e 

4» . 

1 *^ 

9 { «* 



— — ti 



5S e. 

Jlc. 

II I e 

8{,c. 



—. IO. II ; e 



• 



4 4 c, 

4 i ^« 
a I e. 

6 j w\ 

circa, 



CON LE CORI. MoN. DlSS. Vili. 



<5'^ 



Anni- ' Monete! Intrinse-I 



antiche 
ec. 



In mone* 
ta bianca 
r Grosso 

J Guelfo di 
soldi 4 
Danaro 
I Soldo 
uLira 



«47^ 



/•Guelfo 
da soldi J 

Soldo 

Danaro 

Lira 
Quattrino 

nero 
Lira di 
.Quattrini 



co di esse 
èc. 



Grani 



49 $( 



rv^lf^ 






r «"1 



In mone- 
ta nera di 
Fiorini 
r Fiorino 
piccolQ 

Soldo 



— f 

8 - 

l6o •• 



RidutKJDe^lfirwi' 
cescooe ec* . . 



Lire Soldi Danari 



3- 4- 



IO ^ e, 

3 * e. 
afe. 
afe. 



JUduzione coLioUo 
effettivo ec. 



■•*•■»^np?•^^ 



Lire Soldi Danari 



*•. 14. 8 { Ct 

— . 2, lo { e. 

p.- . —, a ^ e. 

2, i8. 6 f e. 

^, ^^ jo i e. 

2, 14. %\ C. 

«^, 14. 8i e. 

%. i8« 6i e. 



if 



— 1^. il I e. 
-• -• 4 I e. 

r-. 4. 2 J C. 

4. 4« 8 i C. 

— 19- 4 15 e. 
-. 3. lojac. 
-. — 3 I e. 

3. i7f 2 } e. 

— • i« 2 {^c. 

3. 12, ^ - e. 



}. 171 



4 il e. 

» 2 e» 



»ì,c. 


•~>. ^-* 


fti e. 


. Jic. 


.~. %, 


8 a e. 


6\ e. 


». 141 


IO 2 e. 



circa ^4 



orca 



)10 

Ansi Monete 
anttcbe 

ec« . 



Ra«<p« ablle akticri 



* Intrinse- Riduxtone col fran- jRiduàone col lold^ 

co di esse cescooe ec. | effjptdvo 

eCa 



^Grosso di 
I soldi ^ 
*3«* S Soldo 

In mone- 
ta nera di 
Quattrini 
rFiorina 
I piccolo 

%yjl < Quattrino 

(soldo 

^Lira 

[In mone- 
ta nera 
Danaro 
Soldo 
I Lira 
MI? S In mone- 
ta bianca 
Danaio 

Soldo 
'-Lira 

tAAt% /Grosso di 
'^ |soldi 6. 8 

rMezzo 
1461 2 Grosso 



II 

ali 



? 
n 
f 



~ I 

7 - 
140 - 

-a 
171 - 

1^4 I 



Grani 'lire Soldi Danari 



— J. 8 I e. 
— . a. IO \i e. 

a. 17. si e- 









— . I. 
I. 16. 



— • 1. 
su ;• 






Lire Soldi Danari 



— 7- 

— 3- 
3- 1$. 



I jjC. 

9 il e. 

4 1 e. 

lofcc. 



I I e. 
9* e.! 
4i e 



Afe. 
3i e. 
fi e 



2. 3. 



2. 



1. 



— «3. 41 e. 



8| €. 

& ì e. 

circa .1 



6i e 
9I1C 






II 



I «C. 



afe 



a a -a 

4} e 



-. j. ~- 
3. -. - . 



«*• 8. IO S e 
a. 13, -*f e. 

dia» 
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32X 



nni 


Monete 
antiche 

ce. 


Intrinse- 
co di esse 

ec. 


Riduzione co} fian- 
cescoae ec. 


Riduzione col soldo 
effettivo «e. 




Grani 


Lire Soldi Danari 


Lire Soldi Danari 


t&x J Soldino 
iLira 


7 5 
150 - 


I. 


I. 

18. 


II 1 e. 

II i e. 


a. II. 5 f c^ 


t7I . 


'Soldino 
Lira di 
soldi 
Grossone 
di sol. ^.8 
Lira di 
Grassoni 




l. 


1 

I. 

IJ. 

II. 

16. 


9J e. 
3 ì e. 

1 2 e. 


-. 0. 4- 

* 

a. 6. 7 f e. 

— • X6. ~ is Ce 

a. 9. I 1 e 


Piccolo 

47a J Quattrino 
*-Lira 


1 

— 3 

ih 

113 i 


I. 


12. 


-i e. 
M e. 


^. ^. .. 1 e. 

-. .... 8 1 e. 

%. %. J f e» 


^Grosso 
481 J di sol. 6. 8 
iLira 


4«}Jt 
138^ 


I. 


II. 
16. 


-J e. 
- i .e. 


^. IJ. IO J e, 

a. 7. 6 ij e. 


^ Quattrino 

j Grossone 

490 ^ di sol. J.^ 

^Lira 


» 1 

4^fif 
1^8 1 


9U 


la» 
3. 


8? e. 

-1 e. 
8ic. 


— . -*. II * 

... IJ. lof e. 
a. I7t 8 • 


r Carlino di 
504 J soldi IO 

^Lir9 

• 


i8^ 


X. 


17- 


8| e. 


1. 3- 4isc* 

2. ^« 9 2 <^' 


TGrossone 
1506 ^ di soldi 7 


38 i, 


^^^ 


9. 


IO 1 e. 


—, 13. — { e. 




Km 


1 






circa. 


circa. 



Tom^ VII 
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Ragg. dellk antiche 



Aoni 


Monete 


Intrinse- 


Riduzione col firan* 


Riduàone col sdii 


iinticbe 


co di tsst 


cescone e( 


* 


effettivo 


ec. 


■ 


ec. 


ec. 












Grani 


Lire Soldi Danari 


Lire Soldi Danari 


-Grossctto 












di soldi 4 


>7ll, 


-, 7. 


-f e. 


— 9. 


3i^ 


YJ09 < Grossone 
^ j di soldi 7 












38 II, 


~. 9. 


IO 1 e. 


-. 13. 


-le. 


Ltir4 


108 Jif 


I. 8. 


14 e. 


I. 17. 


3ic 


rSoldo 


5h 


—. I. 


3^ e. 


— . !• 


8 \ e 




Grazia 


8^? 


— . 1, 


J5 c. 


— . a. 


IO j e 




Grosso 

1 


36 fa 


—, 9' 


I 1 e. 


— . IO. 


Jic 


»J3I« 


BarUe 


<i7n 


-. 17. 


J he- 


I. 3. 






Lira 


100 1 


I, 6. 


if e. 


I. 14. 


6. 


1 


Quinfo di^ 








w 




^Ducato 


»4J 1 


I. 17» 


lOj,C. 


a. 9e 


II f t 


^Barile o 
sia Giulio 
di soldi 
IJ34 i 13. 4 
























« 








<JJ ì 


r-, 16. 


II f e 


I. a. 


4 Jjc 


Soldo 
'i-tir» 


4^ 


—, I. 


3 5 e. 


^. I. 


8 i e. 


97 i 


li J. 


5 wc. 


I. 13. 


6 1 e. 


rSoldo 

_ 1 


4^ 


«—. • r. 


af e. 


— . I. 


7 1 e. 


^f}S ^ Barile 


éa| 


-.. s6. 


3 i e. 


r. I. 


6 f e. 


^lin 


94} 


I. 4. 


Jlc, 


I. II. 


3 le. 


/Quattrino 


-Ih* 


« 


a «e. 


•••, — • 


3 1 e- 


'»7 |lì„ 


J^JJH 


-, 14, 


Si e. 


-. 19, 


4f e. 






• 




^ca . 




eira. 
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32) 



ifù Monete 
antiche 
ec. 


Intrinse- 
co di ts%^ 
ec. 


Riduzione col fran- 

cescone ec. 


Ridu2ione col soMo 
effettivo ec. 


^ 














Grani 


Lir^ 


Soldi Danari 


Lire Soldi Danari 

' ■• • • • 


^ \ Crazia 
^38 tLira 


7i 
86 - 


I. 


I. 

a. 


10 f e. 
4nc- 


^. %. 5 i e. 
J. 9- 5 i e. 


J44 j?!""^ 
J^Lira 


60 4 

90 i 


I, 


3- 


7 1 e. 
6i e. 


I. -. 7 l 
I. 11^ ile. 


-piastra di 
^^ Hr. 7 
5<^» ^ Lira 

l-Te$tone 

• 


1 

90 j 
180 1 


8. 
I. 

a. 


4. 
3- 


3 4ic. 

Jj e. 

II i e. 


IO. 16. IO 1 e. 

I. IO. II II Ce 
3. I. II i Ce 


rGiulio 
1 Testone 
J97 i Lira 

Quattrino 
^Lira 


60 i 

180 1 

90 i 


a. 
I. 


3- 


7} e. 
II i e. 

3 f e- 

4 4 e. 


I, —e 7 ài C- 
3. I. II 2 Ce 
I. IO. II il Ce 
~. -.e 4 5 C. 
le I. 7 1 Ce 


rCrazia 
Lira di 
1601 J Grazie 

1 Lira effet- 
L tiva 


6 i 

76 - ^ 


I. 

I. 


I. 
3« 


Sic 
3 -e, 
5 1 e. 


— . a. a 1 e, 
I. 6e 8 1 e. 

I, lOe II i Ce 




• 






circa. 


circa 1^ 



Xij 



)24 Ragg. delle antiche 

Bidu^ione del valore intrinseco delt antiche 
monete di Iucca , dal io Ho sino aitata 
no 1600 in circa i col valore intrinseco 
della corrente moneta , detta scudo ; e 
del soldo effettivo di detta città. 

$. XIIL 

Con quella precisione cbe e* è stata 
possibile , abbiamo parlato noi delle mo- 
liete di Lucca per tutt* Italia famose; on- 
de presentemente nient* altro resta: che ad« 
durre la tabella della riduzione di tsst 
con la presente moneta di scudo e di 
soldo • 

Si provò: che Io scudo presente di Lucca 
contiene argento fine grani 495 e il soldo 
grani d^ argento fine i f. Dunque la Ura 
di soldi di danari Lucchesi del 1060 in 
circa, contenendo argento fine grani 6481 
corrisponderà presentemente a lire 9- i6. 
4 i, di moneta di scudo i e a lire 20. 5 9 



CON Lt COftB. MoN. DlSS. Vili. ) 2f 

in rooaeta erosa di soldo . Impercioccfai 
canto in queste lire 20. 5 , quanto in 
quelle 9< 16. 4 T si ritroveranno d'argento 
fine grani 648; che si contenevano, come 
sì dimostrò, nella lira di soldi dell* XI 
secolo . Nella seguente tabèlla adunque 
tutte le monete di tempo io tempo si ri- 
troveranno tino al 1571* 



X iij 
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Ragg. dflle antjche 



TAVOLA 

Di ridui^ione del? intrinseco valore ddle monete an- 
tiche di Lucca , ragguagliate con la corrente mo" 
neta di scudo S argento > ritenuto nel juo fine 
di grani jfQf e nel pre^ò di lire 7. te ì-c con 
la moneta erosa di soldo effettivo > ritenuto nel 
fine ^ di grani ì i • 



wmm* 



^ 



Anni 



Monete 
antiche di 
Lucca • 



J060 -< 



lioo 



r Danaro 

$oIdo 

Lira di d. 

Lir.disolé 
Grosso di 
soldi 1 
Lira di 
e Grossi 



rDanaro 

' Soldo 

Lira di d. 
. Grosso di 
' } soldi a 

I Lir. di sol. 
I Lira di 
^Grossi 



Intrinse-I 


co di 


QSSt 


knonete • 


Grani 


a. 




31 




54 


- 


648 


- 


64 


\ 


i39« 


- 


2. 


^ 


a6 


i 


44 


il 


53 


t 


53<5 


s 
J 


"73 


1 
1 







Riduzione con Io Riduzione col sol- 



scudo e moneta d' 



do effettivo moneta 



argento corrente m erosa corrente in 



Lucca r anno 17J4 • 



Lire Soldi Danari 



-. 9- 

— . 16. 

$. 16. 

-. 19. 

19. i« 



9 J e. 

9 J e. 

4i e- 

4i e. 

7 I e. 

8,' e. 



Lucca il detto anno 
1754- 



Lire Soldi Danari 



— . 1. 

I. — . 

I. 13. 

IO. j. 



8 i e. 
5 - 



5.. --. 6 — 
40. IO* 



— . 


^•« 


8 i e. 


"-•i 


i. 


4 1 e. 


— . 


8t. 


M e. 


^■*, 


16. 


9{ e. 


— é 


13- 


6 1 e. 


I. 


7- 


i& i e. 


--.. 


lé. 


3 nc. 


t. 


»3- 


6\ e 


8. 


a. 


7 J e. 


16. 


15. 


J - 


16. 


J. 


3 nc- 
circa. 


33- 


IO. 


lo -. 

cÌFca. 



CON tv coiiv. MoN. Diss.Vnì. ^2{ 
in moneta erosa di soldo , Imperciocché 
tanto in queste lire 20. 5 , quatico in 
quelle 9. 16. 4 ì- si ritroveranno d' argento 
fine grani 648; che si contenevano, come 
si dimostrò} nella lira di soldi dell' XI 
secolo . Nella seguente tabella adunque 
tutte le monete di tempo io tempo si ri- 
uoveraDDO siao al i^yi. 



X ii| 



326 



Rago. dflle antiche 



TAVOLA 

Di rìdui^ione deli intrinsecò valore ddle monete an- 
tiche di Lucca j ragguagliate con la corrente mO' 
neta di scudo S argento > ritenuto nel juo fine 
di grani 49/ e nel pre\\ò di lire 7. re i e con 
la moneta erosa di soldo effettivo > ritenuto nel 
/ine, di grani ì ^ • 



^AA^ 



Anni 



Monete 
antiche di 
Lucca. 



X060 •< 



r Danaro 

Soldo 

Lira di d. 

Lir.disoL 
Grosso di 
soldi 1 
Lira di 
e Grossi 

rDanaro 
Soldo 
Lira di d. 
¥t^sm j Grosso di 
*'^ 'i soldi a 

I Lir. di sol. 
I Lira di 
^Grossi 



Intrinse- 


co di esse 


monete • 


Grani 


afe 


3M 


J4 - 


648 - 


64 i 


1396 - 


^'4 


a6 1 


44 il 


53 1 


53<5 1 



Riduzione con lo Riduzione col sol- 
scudo e moneta d' do effettivo mooea 
argento corrente in erosa corrente in 
Lucca r anno 17^4 i Lucca il detto anno 

1754' 



Lire Soldi Danari 



"73 ì 



— 9- 

•— . 16. 

$. 16. 

-. 19. 

19. i. 



~. a. 

-. 13. 

*-. 16. 

8. 1. 

16. y 



9i e. 

9 J «• 
4i e- 
4i e. 



\ e. 



Lire Soldi Danari 

— . 1. Sic. I 

I. — . J - 
I. 13. 

io. J. 



J. --. 



6- i 



%\ e. 
8 \ e 

i s CI 

6 I e. 

3 ijc. 

7 5 e. 

3 «e- 
circa. 



40. io« •>> — 



~^. 16. 

r. f. 

t, 13. 

16. i;. 



33 



IO. 



4lc. 

9» e. 

Il I e. 

6\ e 
f - 

lo- 

circa. 
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Liini 



Monete 
antiche di 
Lucca . 



rfw* 



Intrinse- 
co di esse. 



brezzo collo 
scudo d' argento . 



■>■ .i I É>i fc 



Prezzo col 
soldo effettivo • 



Grani Lire Soldi Danari Lire Soldi Danari 



{^Danaro 

{ Soldo 
1 Grosso di 
j soldi a 

'*5* ] Lira di a. 

iLirédisòL 
iLira di 
LGrossi 



rDanarò 

Soldo 
Grosso di 
soldi a 

Lira di d« 

Lira di s* 
Lira di 
[.Grossi 



1298 < 



l 



1369 



(-Danaro 

{Soldo \ 
Bolognin. 
da soldi a 
Grossetto 
da sol. 4 
Grossetto 
da sol. J 
Grossetto 
da sol. IO 
^ Lira da 
Isoh 20 



ih 

J14ÌJ 
1029 |j 

19 1 
39 f 

393 i 
785 I 

Sia 

34 Ì« 

41 U 



IJ 



5 



II 



«5. 
»3. 



7i e. 
9fec. 

7» e. 



II i e. 



II. II ^Cé 

6 - e. 
5. II i e. 



— . I. 

I. 19. 

I. II. 

I. 9. 

t<. I. 



4nc- 

I ijC. 

I 

3 5 e. 
9i e. 
8 i e. 



31. 3. 4 5 e. 



II. 

9- 
19- 

18. 

a. 



li - 
II i e. 
a { e. 

4 i e» 

aie. 
6 I e. 



--é a. 

— • 12. 

I. 4. 

I. — . 

12. f. 

24. II. 



-f e. 

3 i €• 

7- 
5 i e. 

IO — 

8 - 

J 5 e. 

2 I e. 



5. .. J e. 

IO. I. { e. 

12. 7 { c. 

J- 3 1 e. 

IO. . 7 i e. 
circa. 



— . IO. J } e. 

I. — . IO I c^ 

1. 6. li e. 

2. 12. 2 { e. 

< 

. J- 4- 4 I e. 

circa. 



X iv 
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Ragg. dhlle antiche 



Anni 



Monete 
antiche di 

Lucca» 



f Danaro in 
j mop.nera 
I Sestino 
Inero dì. 
1187 < danari 6 
^ ' ^ Soldo 

Grosso da 
soldi 3 
.Lira 

Soldo 
Bdlogni- 
nodjs.aì 
o Bla d^ 
1388 \ yi danari 
Grosso .da 
soldi 8 

Lira • 



r Soldo 
Bolog. da 
soldi a 
Grosscrto 
da s. a^ 
I Barbone 
I da s. 8 
iLiia da. 
Ci. 20 



Intrinse- 
co di esse. 



1410^ 



Grani 



-a 



Preczo collo 
scudo d'argento 



Prezzò col 
soldo effettivo . 



'*^— «^ !■ *!<■ 



7\ 



>9il 
146 II 

14 li 

J7n 

143 il 



••<-. 



— 4- 

—. j. 

-. 17. 

1. 3» 



Lire Soldi Danari 



-^. •«>. tic. 



. — 9 1 <^ 

. ì. II ì e. 



Lire Soldi Danai^ 



— . a f i 



J. II f e. 

i. 19. i \ Q. 

*^. 1, Ile. 



-"-• 5. II - C. 

— 17. 9 f c. 
* at. 4. 5 - e* 



3 J e. 

9 1 e. 

3 I e. 

aie. 
circa. 






4- 



8-i 



— . II. J I :. 
4. I. 61 e. 

-.. 4- 7 - e. 



—.11. il c. 

I. 16. 7 I e. 

4. II. 9 - ^» 

^. 4* J • ^• 

— . 8. to { e. 

-w. II. IO I e. 

r. ij- 7i ^' 

4. 9» ' i ^• 

circa. 



« LV' 
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f29 



Anni Montte | 
antiche di 
Lucca • 



Intrinse* I ■ J^rcczo coUo > 
CD diesse, scudo d' argento -^ 



fOuattrino 

da 6 al' 

I Bolognin. 

I Soldo 
1471 1 Bologni^ 
no di s. 1 
Grossetto 
da Boi. a 

Lira 

("Quattrino 
da è. al B. 

Soldo 
J474 -^ Bolofinin. 
da soldi a 
Grosso da 
Boìogn.' ^ 

uLiira 

rSoJdo 
Bolognin. 
da. soldi a 
IdSt J Grossetto 
.^^ lda.BoI..a. 
Grosso'da 
Batogn, } 

^Lira 



Grani 






la ' 



n 






i|5 



39 T* 

37 k 



i 



tire Soldi Danari 



.-. 6 ! e. 

t. IO } e. 

3. 9J ^' 



,5: 



1. 






7i e. 

Ile. 
èie. 

X e 



4. -i e. 

!!• — I e. 
ile. 

I. IO i e. 



7* 6 I e. 



3 1 e. 

8 - e. 

circa. 



Prezsp col 

sqldQ effettivo* 



Lire Soldi Danari 



*-. I. 1 f e, 

-;. ij. . « 5 e. 
3. 18. 7 i e. 



•*. t. . »- - e. 
-^4* I I CI 

--. 8. 3 I e. 

t. 4. lo-| e. 
4» a. 8 I e. 

--» 5. IO } e. 

— 7- 9 5 e. 
— . ij. 6 i e,- 

I. 3. 3 f e. 

3. 17, 8 -e. 

circa. 
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Anni Monete | Intrinse* 
antiche di co di esse. 
Lucca. 



1509 ^ 



1519 



^Quattrino 

Soldo 
Bolognin. 
da sol. a 
Grossetto 
da sol. a 
Grossone 
da Boi. 3 

^Lira 

• 

rQuattrìno 
I da 6. al B. 

Bolognin. 

Grossetto 

da Boi. a 

Grossone 

Lda Boi. 3 



rBolognin* 

, I Grossone 

15^4 S da Boi. IO 

I Grossone 

v-daBol. 15 

rBoIognin. 
Grossone 
da BoL 3 
Detto da 
1566 ^Bologn. 6 
Detto da 
Bolog. IO 
Detto da 
-Bolog. ij 



Grani 
I i 

lo ^ 

^ 91 

«04 i« 



li* 

9i> 
9oa 

«3«l* 
8 ^ 



ù6U 
13» 

89 ii 

134 H 



Prezzo coOo 
scudo d'argento 



Lire Soldi Danari 



I. 



6 ^ e. 



liic 



Prezzo coi 
soldo efietdvo* 



Lire Soldi Danari 

—4—, II I C. 

— 3- 3 f e. 
J _. é. 6 ^ e. 



6. 

9. 
II. 



3ac. 



3- 
6. 

9- 



—. 13. — I e. 



6- e. 
4-c. 


-. 19. 
3- J. 


7 -e. 
a i e. 


3 le. 


-. <. 


7i e. 
a i e. 



— f 

t 



C4 



•-'i a. 9 - e. 



I. 7- 

a« I. 

~. 8. 

•>-. i^. 

I. 7. 



a 5 e. 

8| C. 

li c 

3 J e. 

a - e. 



I. 19. 7 - e 
circa. 



'—4 la. 

—. 18. 

~. J. 

1. itf. 

4- J- 

-. ij. 

I. 13. 

I 

' 0. 16. 



4| e. 

«1 e. 

8 i e. 
9{ e 

-i e 

7 4 e. 

9 J e. 

7 j e- 

-i e. 



4. 4. I { e. 
circa. 
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Anni Monete 
antiche di 
Lucca. 


intrinse- 
co di esse. 


Prezzo collo 
scudo d'argento. 


Prezzo col 
soldo effettivo. 




Gratti 


tire Soldi Danari 


Lire Sbldi Danari 


-Bolognin. 
Grassone 
IS70 -^ da Boi. IO 
Detto Ah 
.Bolog. ao 


9 il 

180 a 


-. I. 8 i e. 
I. 7. 4 J e. 
1. 14. 8 J e. 


- !. 7 i e. 
i.'~i6. 4 i e. 
!. II. 9 J e. 


rBoIog;nin. 

IJ7I J Grassone 

LdaBol. 15 




-. I. < f e, 
I. 18. a S e. 


-. ;. 3 - e. 
3. 18. 8 } e. 






circa. 


circa. 



1)4 R AGGUAGLIO DELLE ANTICHE 

la lira suddetta di Carlo Magno si ritroVQ 
corrispondere in Milano a lire 105,7 | iQ 
lega di filippo : dunque il nostro calcolo 
sVuniforma interamente a quello delsig.ia 
Tot i preso il ragguaglio medio fra il 
filippo e la parpajola; e, per conseguenza, 
dee credersi vero «d esatto • Mr. Bernis , 
nella sua carta citata da noi nella prima 
parte di quest' Opera j calcolò la lira di 
Carlo Magno a lire 66, correnti di Fran- 
cia ; ma siccome non ne dà le dimostra- 
zioni , cosi lecito è che. crediamo più. 
vera la riduzione di Mn du Tot., 

Nella presente nostra tabella qualche di« 
versità ed alterazione sì ritroverà 9 al con- 
fronto di quella data nella terza Disser-^ 
tazione; e questo è succeduto, per a\^er 
rifatti tutti i calcoli ed aver ridotte alisi 
precisione più giusu le frazioni % 

Avvertirò, solamente; che nel 1409 si 
è computato in questa tavola Vonino, il 
soldo / e il soldo Òl Ottino j il che fa che 
allora vi fossero tre soldi . V Ottino er* 
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di dodici bissoli, e tre bissoU corrispon-^ 
devano a due danari. Sicché cotesto ot^ 
tino , o ^oldo di bissali t valeva otto danari^ 
II soldo valeva danari dodici; e il soldo 
finalmente 9 di dodici ottinì^ corrispondeva 
a danari 96 « Tanto si ricava dal Decretò 
di Giovan Maria Visconti per la nuovi 
fabbrica di monete da noi altrove accen^ 
nato • Cosi jBnalmente si spiega , come 
nell'antecedente Dissertazione osservammo, 
la ragione per cui il suddetto Giovan Ma»' 
ria Visconti stabilì il valor del Fiorino d*oro 
A lire ^.16 di bissoli , cioè ad otiinì f6. 

Cosi, confrontati meglio due esemplari 
de* capitoli della Zecca del 1474- 4 Giù* 
gno , rilevato abbiamo più precisamente 
e più distintamente X intrinseco delle mo- 
nete • Cosi dalla Grida di Lodovico Xll 
' del 1 5 08 si cavò esattamente la serie delle 
monete d'allora; e finalmente sopra i' ca^ 
pitoli e i saggi della Zecca Milanese, da 
noi pubblicati nella terza Dissertazione , 
'$i sono calcolate quelle dal 1 5 5 1 sino 



|3<5 Eagg. delle antiche 

al i6oo. Dopo le quali cose 9 giova osseN 
vare la tavola di riduzione 9 e particolare 
nente far nota della poca differenza che 
passava, fra T intrinseco di 20 soldi e 
quella della lira effettiva. Imperciocché 
nel 15S8 in soldi 20 si contenevano d*ar- 
gento fìne grani loo, e nella lira effet- 
tiva grani 105 4^. £ cosi nel 1600 in 
soldi 20 grani d' argento fine 99 ,^9 
e nella lira effettiva grani i o 3 j ; cosicché 
la lira di soldi nel 1600 corrisponderà 
a I- 8- 7 Vv9 in moneta di filippo ì e a 
lira I. 13. 9 ,', , in moneta di parpajole ^ 
e la lira effettiva del detto tempo a lira i. 
9* II ^9 in moneta òì filippo ; e a lirai. 
J5* 7 ri» In moneta di pxrpajoU . Basti 
.questo confronto per far vedere 9 oltre 
i* indebolimento della moneta, la spropor** 
zioae che or passa, fra la moneta erosa 
e la moneta effettiva ; al paragone di 
quella del 1600 (^). 

fi I II !■■ ir, I j I I I j 

{a) I^ veramente Grande e Gloriosa Imperatrice Re«^ 
{[ina Maria Teresa , all' occasione che nello Stato di 

Milano 
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Milano (i dovevano redimere le regalie alienate ne' 
tempi addietro , con suo Heale Dispaccio de' 7 Settem- 
bre 1767 comandò , nonostante la contraria contuetu> 
dine di dugento trenta anni , in grazia di cui il Fisco 
aveva -acquistato il diritto dì pagar lira per tira , coman- 
dò, dico: che, tenuta per campione l'occlusa tabella dì 
ridu\ione , si dovesse bonificare a' possessori che di'> 
mettevano le regaUe, non solo il numerario delle lire 
da essi ibortate al tempo dell' acquiitOj ma di piti uq 
terzo della differenza che risulta dalla terza colonna t 
cioè dal ragguaglio col filippo , o sia moneta di grida 
di tempo in tempo : come p. e. ui» lira de! I191 cor- 
risponde a lire 13 circa correnti ; il terzo da bonificarsi , 
oltre lira una , è di lire 7. 14 1. Questo ponù un utile 
di circa un milione e mezzo a i possessori , e formò 
r unico premio a cui si aspirava col lavoro d' un' opeia 
diretta all' esercizio della (;tuittzia ed al pubblico beu 
e vantaggio. 



Tom. VII. 



n» 



Racsg. delle antiche 
TAVOLA 



Di rìiui^ione delF intrinseco valore delle monete an^ 
tiche di Milano j ragguagliate con la corrente 
moneta di Filippo , ritenuto nel suo argento fine 
di grani SI 9 ^!^ e nel pre\y> di lire 7* io ; e con 
la moneta erosa di parpajola o sia da soldi 2 i ^ 
ritenuta nel suo argento fine di grani 7 -rVy 



Intrinse- | Riduzione col fi-| Riduzione con la 
codi esse 'lippo moneta d'ar-jpaq>ajo]a , moneta 
monete a gento corrente in! erosa corrente ic 



Monete 
antiche di 
Milano . 



peso di 
Milano. 



^Danaro di 
\ Carlo M. 

Sec. ^Soldo 
Vm ) Lira di da- 
#nari. 

vLir.disol. 

Danaro di 
^Ottone L 

Sec. JSoìdo 

IX "^Lira di d. 

Lira di s. 



Grani 

30 il 
36fh 

7309 n 

290 II 

4841! 
J8i4il 



Milano l'anno 1754. ; Milano il detto an- 
no. 



Lire Soldi Danari Lire Soldi Danari 



~. 


8. 


IO 


^•. 


9.. 


*^ 1 


5. 


J. 


3 


J. 


14- 


9 i 


8. 


ì6. 


8 


9- 


II. 


} 


lOJ. 


J. 


— 


114. 


ij. 


^ 


**. 


6, 


Il Se. 


— . 


8. 


3 1 e. 


4- 


3- 


"nc. 


4- 


19. 


9» e. 


6. 


19- 


IO j e. 


8. 


6. 


3» e- 


83. 


18. 


Jè e. 

circa. 


99. 


IJ. 


circa. 
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n9 



Anni 



Monete I Intrìnse- 
antiche dì codi esse 
Milano. 1 monete. 



Z191 



Secol. 

XIV. 
in 

prin- 
cipio • 



rDanaro 
I Iniperiale 

I Mediano 

1 Soldo 
] Lira di 
Danari 
Lira di 
Mediani 
Lira di 
LSoldi 

rDanaro 
{ Imperiale 

Quattrino 

Grosso 

Imperiale 

Terzarol. 

Mediano 

Soldo 

Lira di 
Danari 
Lira di 
Mediani 
Lira di 
cSoldi 



Grani 

80 « 

1341» 
80; - 

i6io - 

ih 



ti 



JJa 



41 ^ 

31 il 

^3ii 

(53J- 

1170 - 



Riduzione col 
filippo ec. 



Riduzione colla 
parpajola ec. 



1 



Lire Soldi Danari Lire Soldi Danari 



~. I. 

— . II, 

I. 3. 

I. 18. 

II. IO. 



— . 6> 

— . 9. 

— . 18. 

I. IO. 

9. 3. 

18. 6, 



II $ e. 

7 5 e. 
a{i e. 

Sì, e. 
f 9 e. 



13. 4. IO 



II 



e. 



1. 6 ' 
4. 7 - e 



1 e- 



I I e. 

a - e. 

4» e» 
6 i e. 

8 i e. 
circa. 



— . 13. 

I. 7. 

1. 6. 

13. 16. 

17. la. 

— . I. 

— . j. 

— . 7. 

— . IO. 

I. I. 

I. 16, 

IO. 18. 

ai. if. 



3l e- 

9 J e. 

7i e. 
.|c. 

4» e. 

8 jjc. 

9 3 e- 
3 { e. 

II - e 

10 - e. 

3 tic. 
— - c. 

I - Ce 

circa. 
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Ra««. dille antiche 



Anni 


Monete 1 


Intrinse- 


Riduzione col | 


Riduzione colla 


antiche di j 


co di esse 


fiiippo 


ec. j 


parpajola ec. 




Milano . 1 


monete • 












Grani 


Lire Soldi Danari 


Lire Soldi Danari 


"Danaro | 






1 








Imperiale 
Terzaro- 


»i5 


— . — . 


8i e. 


~. — 


95 e 




lo, osìa 












Sec. 


Sesino 


>3M 


— 3- 


"iic- 


— . 4. 


Sii e. 


XIV. 
in < 
fine* 


Soldo 
Pigione 


a8 i 
40 1 


~. 8. 
—. II. 


i| e. 
8i e. 


— . 9. 
-. 13. 


ti e. 
IO i e 


^^■"•^ • 


Grosso 
Lira di 


y? - 


>-. 16. 


5 1 e. 


— 19. 


6 1 e. 




Terzaroli 

1 


17<5S 


3. '9- 


IO 1 e. 


4. 14. 


II 1 e. 


{ tLir.disol. 


568 j 


8. a. 


Iliic. 


9. 13. 


9i e. 


f-Dan.Imp. 


» « 


-~. — . 


6 \ e. 


— . — . 


7 5 e. 


• 


Sesino 


IO h 


~. ». 


II4ÌC. 


1 

— 3- 


6 { e. 




Soldo 


*i h 


— . 6, 


M e. 


— 7- 


3i e. 


S400 " 


Pigione 


30 s, 


— . 8. 


9 J e. 


— . IO. 


4iic. 


Grosso 


4^a 


— . la. 


4-J e. 


-. 14. 


Sjsc 




Lira di 














Terzaroli 


ao7K 


1. 19. 


II - e. 


3. IX. 


ai e. 


tLir.disol. 


413 n 


6. %. 


a jjc. 


7. 5« 


3 1 e. 


' f Sesino 


8 « 


— . a. 


5 1 e. 


— . 0. 


XI 1 e. 




Ottino 






* 




- 




sia sol. di 














Il Bissoli 


" il 


— 3- 


3 i e. 


— . 3. 


II - e. 


1409^ 


Soldo 
Soldo di 


17 i 


~. 4. 


II 1 e. 


— . j. 


IO ì e. 




XlIOttin. 


137- 


I. 19. 


6 1 e. 


a. 7. 


_{c. 




Lir.disoL 


34*5 


4. 18. 


IO i e. 


j. 17. 


6 1 e- 










circa. 




circa» 
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Anni Monete | Intrinse*» 
antiche di co di esse 
Milano • monete • 



rDanaro 
Imperiale 

Tedine I 
Soldini ! 
• M^^ I Grosso da 
^T^ j Soldi V 
-^1:. I Grosso da 



gno 



Soldi X 
Grosso da 
Soldi XX 
Lira di 
CSoIdini 



rSoldini 

XJ08 ^ Lira di 

uSoldini 



rScudo d' 
argento 
Mezzo, 
Quarto e 
Ottavo di 
esso a 
propor- 
zione 
Lira 

^Soldo 



I5JI 



Grani 

-a 

In 
44H 

176 1 

7 » 
I5J - 

«7» i 



101 j, 



Riduzione col 
filippo ec» 



Riduzione colla 
parpajola ec« 



Lire Soldi Danari 

— • —• a I e. 

— . ~. 6 11 e. 

t -^. 1. 6 il e. 

^. 11. Il I e. 

L 5. II f C. 

1. II. II - C. 

a. II. ~ I e. 

—.0. 1 2 e. 

a. 4. 9{,c. 

9. I4* 4J1C. 



Lire Soldi Danari 



7i e* 



~. 3. - 

-. ly. 



6 } e. 



I. II. — i e. 



3- — 

— • a. 

a. 13. 



-1 e 

7l e» 
7 He 
a I e. 



II. IO. zo à e. 



I. l;. 


3 4 e. 


a. 


I* 


II 1 e. 


~. I. 


9.i e 


— . 


%. 


1 J e. 




Circa. 


» 




circa* 



X 



Y iij 



34* 

Anni Monete 
antiche di 
Milano . 



Ragg. delle antighi 



»)79^ 



f Soldini 
Parpajola 
Lira di 
Soldini 
Scudi d* 
argento 



X588 



rSoldini 

Parpajola 
Lira di 
Soldini 
Moneta 
^da soLxx 105 ^ 



Intrinse-I Ridazione col 



co di esse 
monete • 



rSoldini 

I Parpajola 
1600 J Lira di 
{ Soldini 
j Moneta 
>da sol. XX. 



Grani 

Ih 

lOI i 

J - 



la 5 



100 - 



4li 
1» « 

99 A 
103 } 



filippo ec. 



Lire Soldi Danari 



—. 1. 

— 3. 

I. 9. 

8. II. 

— . I. 

— 3- 

I. 8. 



—, t. 

~. 3. 

I. 8. 

I. 9. 



Jf e. 

7fec. 

ft 2 e. 



Riduzione cdtia 
parpajola ec. 



Lire Soldi Danari 



— . I. 

— 4. 



Jf e. 

«il e, 

IO i e. 



I. 10. 7 - c- 



j i e. 
6 he. 

7h^' 



II y e. 



circa. 



~. I. 



8 I e 

3 I e- 



I. 14. 8 



e. 



3 i e. IO. 4. 9 I e. 



8^ e. 

aie. 



Il 



I. 15. 7 rie 



circa 



I. 14. 3 iic. 

I. i^. 4 I e. 

— . 1. 8. \i e. I 

— 4. aie. ( 
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Riduzione del valore intrinseco delle antiche 
monete di Napoli, dal izs2 sino alt an^- 
no 1600 in circa; col valore intrinseco 
della corrente moneta, detta da carli^ 
ni 12 i e della moneta di rame, detta 
grano di detta città. 

* 

S. XV. 

Niuna mutazione e* è occorso di fare 
intorno alP intrinseco argento fine delle 
monete Napolitane, rilevato da noi nella 
seconda parte della terza Dissertazione; e 
perciò nulla abbiamo da soggiugnere in 
tal proposito. Osserveremo soltanto, per- 
ciò che riguarda il metodo tenuto nella 
riduzione di coteste monete, che il da Car^ 
lini dodici del valor di srana 120 contiene 
d'argento fine trappesi 25. 17 ^, come da 
noi si provò; e perciò il tari del 127O1 
che aveva d' intrinseco argento fine trap- 
pesi 7 acini 1 1 vV 9 corrisponderà a gra- 
na 3 5 ,'^ in questa moneta da carlini XIL 

Y iv 



344 Ragg. dille akticrk 

Ma poiché in Napoli , mercè V avver- 
tenza di quel Governo ^ non e' è la dis^ 
grazia della moneta erosa; per lo che nella 
sola Zecca di Napoli s^è conservato e si 
conserva T onore della lealtà delle monete 
d* Italia , con che può stare al confronto 
di quelle d* Olanda e di Londra;, così, per 
ridurre il valore dell'antica moneta, con- 
venne rivolgersi al grano che è moneta 
di puro rame • Cotesto grano adunque 
pesa trappesi io; e, perchè la proporzione 
deir argento col rame in pani , valutato 
questo a grana io la libbra e quello, cioè 
l'argento, a grana 1,370, risulta come i 
a 68 4; cosi i suddetti trappesi io di ra« 
me, contenuti nel grano corrente, corris- 
ponderanno al valor vero d' acini 2 ^f* ; 
e, per conseguenza, il tari del 1270 cor* 
risponderà a grani di rame 5 1 i • Con 
questo metodo s' è costrutta la tavola se- 
guente di riduzione # 
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TAVOLA 

Di rìitt^one delt intrinseco valore delle antiche 
monete dì Napoli^, ragguagliate con la corrente 
moneta nuova da Carlini XII ; ritenuta nel suo 
argento fine di Trappesi 2S* 17 i e nel valore di 
grana 120 } e con la moneta di Orano , ri ce nata 
nel suo peso assoluto dì Trappesi io dì puro 
rame; per il qual rame si calcolano Acini 2 4^4 -^ • 
giusta la proporzione che risulta fra questi due 
metalli , come sotto si spiega • 



Anni 



Monete 1 
antiche di 
Napoli . 



rTarl 
circa I Carlino 

il \ Grano 
WJO Ducati di 
ICarlini xl 



Intrinseco 
di esse monete a 
peso di Napoli ^ 



cioè a libbra di liniXIIcorren- 
once 1X9 ciascuna te in Napoli 
di esse suddivisa in I* anno 1754. 
Trappesi 30 , edl 
ogni Trappeso in 
Acini io. 



Riduzione | Riduzione col 
con la nuova grano, moneti 
moneta da Car- di puro rzmm 



Trappesi Acini 



7. 
3< 



7ii 



37- 16 n 



Grana 
3J fe e. 

17 i €• 
1 \ C. 

I7J 5^ e. 

circa. 



corrente in Na- 
poli il dettp 
anno. 



Grana 



51 



ì e- 

i e. 



aj8 4 e. 
circa. 



\ . 



)4« 



Ragg. Dielle antiche 



Anni Monete 


Intrinseco di esse 


Riduzione con 1 


Riduzione col 


antiche di 


ec. 


la moneta da 


Grano moneta 


Napoli • 




XII Carlini co- 


di rame come 






me retro ec. 


retro ec. 


• 


Trappesi Acini 


Grana 


Grana 


-Tari 


7- " }i 


35 55 e. 


51 1 e. 


1441 J ^'^ 
'' j Grano 

•-Ducato 


3. iJii 


17 J e. 


aj J e. 




1 i e. 


a |j e. 


37. 16 h 


17J 5 e. 


aj8 i e. 


•Tari 


7. 9 \ 


34 1 e. 


51 i e. 


Carlino 


3- M 1 


17 il e. 


aj è e. 


'J**» 1 Grano 


— 7^1 


I 1 e. 


a i e. 


•-Ducato 


37. <J 1 


173 - e. 


155 1 e. 


j-Taii 
_,,, ! Carlino 
'»5 j Grano 


7. I i 


31 1 e. 


4? J e. 


3. IO i 

— 7 i. 


lé 1 e. 
I i e. 


04 » e. 
o 4j e. 


^Ducato 


3J- 7 5 


1^4 - e. 


141 i e. 


rTarl 


6. log 


30 J e. 


44 i e. 


lJ4a J Carlino 
' Grano 
'Ducato 


3- J À 


ij 5 e. 


01 1 e. 


-. <5ii 


I 5 e. 


1 1 e. 


31. 14 i 


iji 1 e. 


113 i e. 


fTarl 


<J. <5A 


19 \ e. 


43 i «• 


Carlino 
'"* 1 Grano 
-Ducato 


3* 3 n. 
— 6lf 


14 1 e. 
I Js e. 


01 1 e. 
3 e. 


31. 10 i5 


146. - e. 


ai6 ì e. 


rTarl 

j 


6. j 1 


19 i» e. 


40 i e 


.--. Carlino 
"^ ^ Grano 


3. a{ 


14 J e. 


01 fa e. 


-. 6i 


I ^ e. 


aie. 


«-Ducato 


31. < ì 


I4J 5. e. 


ai4 9 e. 






orca. 


1 circa . 
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Ridanone del valore intrìnseco delle antiche 
monete di Roma, dal secolo XI sino 
air anno 16 oo in circuì col valore in^ 
trìnseco della corrente moneta di scudo 
e della moneta erosa di carlino Romano 
di detta città • 

$. XVL 

Da quanto abbiamo osservato nella terza 
e nella sesta Dissertazione 9 s* è formata 9 
il più esattamente che è stato possibile , 
la serie dell' intrinseco argento fine conte- 
nuto nelle antiche monete di Roma; né 
altro rimarrebbe qui da avvertirsi 9 se non 
che qualche picrola alterazione fatta ne' 
calcoli 9 per aver voluto nella seguente 
tabella ridurre precisamente T intrinseco di 
esse monete con la deduzione d'ogni ri* 
medio 9 si in peso che in lega; solito 
concedersi a gli zecchieri io tutte le zec«* 
che. Quindi è che» per esempio 9 nel I447 



34^ Ragg. delle antichi 

abbiamo posto il grosso papale airintrin* 
seco di grani 7 4 i > in vece di 7 5 | , come 
era senza rimedio: nel 1468 a grani 70^' 
in vece di7i;;j: e nel 1487 a grani 
67 i, in vece di 67 |. Veramente i grossi 
di cotesto tempo si ritrovarono molto ca- 
lanti di peso . Imperciocché 9 dovendo essi 
pesare grani 7 3 tVV > nel 1 498 , per quanto 
si legge nel Bando del Vice Camarlingo 
Monsignor Isvaglies , non arrivavano che 
a grani 67. Ma noi dobbiamo seguitare 
la legge tanto nelle antiche che nelle mo- 
derne monete 9 per maggior sicurezza de i 
calcoli • 

Colla possibile maggior esattezza adun- 
que abbiamo da i dati sicuri cavato l'in- 
trinseco de' quattrini, de* bajocchi e de* 
paoli antichi; sopra di che non occorre 
più lungamente far parola. 

Diremo soltanto: che lo scudo di Roma 9 
del valore di bajocchi 100 , contiene ar- 
gento fine grani 480^; e che il carlino 
Romano, di bajocchi 7 4 9 non ne contiene 
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elle grani i V«V' ^^^ conseguenza, granì 
d* argento i ^^ che si conteneva net </<>- 
nato di provisini vecchi dell' XI secolo, 
corrisponde a bajocchi - i, in moneta di 
scudo ; e a bajocchi •- 4. » in moneta di Car- 
lino . Cpsi ne viene la riduzione di tutte 
le altre monete. 



550 
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TAVOLA 

Di riduzione deW intrìnseco valore delle antiche 
monete di Roma ; ragguagliate colla corrente mo^ 
neta dì nuovo scudo , ritenuto nel fuo argento 
fine di granì 480 ^\ e nel pre\\o di bajocchi 
100 ; e con la moneta erosa di carlitfo j ritenuto 
nel suo argento fino di grani j ^ e nel pre-^ 
di bajocchi 7 t* 



Anni 



Seco- 
lo 
XI 



Monete 
antiche di 
Roma • 



c'Danaro di 
Provisini 
vecchi 
Soldo di 
danari 
suddetti 
Lira di 
danari 
suddetti 

Grosso 

Lira di 

asoldi sud. 



Intrinseco' 
di esse mo- 
nete a peso 
di Roma • 



Grani 



%x 



»J ij 



6ì h 



316 



ao 



Riduzione con| Riduzione con 
ta nuova moneta ; la moneta di Car- 
di scudo d'argen- lino Romano cor- 
to corrente in rente in Roma il 
Romarannoi7;4 detto anno I7;4 



Bajocchi 



6y 






3 I 



e. 



J à e. 
13 I e. 



circa . 







Bajocchi 


- 


le 


4 


1 e. 


7 
18 


i e. 

- e. 
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MI 



Anni 


Monete 1 


Intrinseco] 


Riduzione delle 


Riduzione delle 


antiche di di esse ino- 


medesime collo 


stesse col Car- 




Roma . 1 


nete • 


Scudo . 


lino. 




Grani 


Bajoahi 


Bajocchs 


'Danaro di 








Provisini 








nuovi 




~ f e. 


~ 1 e 


Soldo di 






* 


1 danari 








! suddetti 
II95 -SLiradida- 


a9 i \ 


13 e. 


8 2, e. 








1 nari sud. 


48 1 


IO J C. 


13 Se. 


' 


Grosso 
Lira di 
soldi sud- 


"7 - 


04 f c. 


33 i e. 




.dem 


J8j - 


Ili 1 e. 


i«J >{ e. 


-Danaro 


» 








Grosso di 










Provisini 


9 1 


a • e. 


a 3 e. 




Soldo di 











dan. sud. 


"S } 


*3 SI e. 


31 1 e. 


laoj < 


Lira di 


w 








dan. sud. 


191 - 


39 n e. 


J4 1 e. 




Dop. lira 










di essi d. 


384 - 


79 { e. 


109 { e. 




Lira di 




^ ^% 




"-soldi sud. 


1304 - 


479 1 e. 

1 


6J3 f e. 


rDanaro 


I ii 


- \ e. 


~ ?»c. 




Soldo 


18 h 


3 i e. 


5 t e. 


13^5 . 


Grosso 
detto Car- 




• 






lino 


74 i 


n fa c- 


ai - e. 


*-Lira 


371 4 


77 4 c; 


lOJ - e. 
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circa. 
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Anni 



Ragg. dells antichi 



Monete ) Intrinseco 
antiche di di esst mo- 
Roma. nete. 



rDanaro 
Bolognin. 
Romano 

K447 J Soldo 
I Grosso 

I Papale 

iLira 

rDanaro 

.« I Soldo 
U^8.j Grosso 
J-Iira 

rDanaro 

1487 J ^^^^^ 
^^ I Grosso 

Llira 

rGrosso 
1504 ^ Papale o 

Lsia Giulio 



rQuattrino 

Paolo 
Grosso o 
YKAfi <^sia mezzo I 
^^ ^ Paolo ' 

Bajocco 

LPiastra 



Grani 

10 ii 

18 h 



Riduzione delle 
medesime collo 
Scudo. 



74 
371 



I 
« 



70 il 

335 h 



73 i 



I 
73 

36 

7 
66ì 



ì 

st 



Baiocchi 

- f e. 

1 S e. 
3 ì e- 

77 i 



3 
73 



3 
>3 
«9 



e. 

e. 
e. 
e. 
e. 



e. 
t e. 



1$ I e. 

- i e. 



7 I c« 
1 à e. 



138 



I 

f 



Ridandone ddle 
stesse col Car- 
lino. 



Bajocchi 

— fe e. 

3 - e. 

S i e- 

21 - e* 

10$ - €• 

.. AC. 

j - e 

2.0 - C, 

tOO • C. 



4 
9J 



I e. 



ti 



C. 

circa. 



ftO s 



- 5 e. 

ao il e. 



IO ^ ^• 

188 J e. 

circa» 
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Apai Monete 


Intrinseco 


Riduzione delle 


Riduzione delle 


amiche di 


4i est« mo^ 


medesime collo 


stesse col Car- 


Ronu. 


nete. 

■ 


Scudo. 


lino. 




Grani 


Baiocchi 


BajoccU 


-Quattrino 


> a 


- f '. 


- fcc. 


fiajocco 


6 h 


1 J e 


I l e. 


Grosso 








3J4J J sia mezzo 








Paolo 


30 b 


« h'- 


8 ì e. 


Paolo 


61 } 


12 i e. 


17 i e. 


l-Twttwt 


.85 J 


3» J '• 


,1 1 e. 






circa. 


eira; 



Tom. VII. 



3^4 Ka«G. EfSLtV AKTrCRK . 

^idu\ion£ d4 valore intrinseco delle antiche 
> monete di Vene\ia , dal secolo IX sino 
air anno tSoo in circa i col valore in' 
trinstico -della corrente moneta di giusti- 
na , e della moneta, erosa da soldi $0 
di dettai città. 

s- xyii. 

Verificato con nijove operazioni il cal- 
colo dell' intrinseco argento fine delle mo- 
nete di Venezia , non abbiamo fatto al- 
tro che qualche m.iggior distinzion di 
monete; giacché di più sorte abbiamo rì- 
tro e state in corso ne' tempi 

atit si vedrà nella presente 

tav distinta d-illa commerciule , 

il t '.rtarolo , il danaro , il sol" 

do t t così il soldo dv grossi , i metani* 
ni f e i marchetti. Di queste varie spezie 
di monete si parlò da noi lungamente 
nella terza Dissertazione j e , per conse- 
guenza , nulla abbiamo da aggiunger qui . 
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Basti pertanto il rimettere : che la gii4^ 
wna^ del valor di lire H > contiene d*ar*- 
gento fine grani 511 f *, e che la moneta 
crow, di soldi XXX ^ ne contiene 5 6 ^j per 
poter indi conchiudere: che 9 se il danaro 
di moneta urbana del IX secolo in Ve- 
nezia conteneva d'argento fine grani WAs 
dee corrispondere a soldi 6« 1 ;^ , in mo^ 
neta di giustina ; e a ^oldi 7. 7 4, in mo*^ 
neta erosa • Imperciocché tantQ \t\ questi 
soldi 7» 7 ìj quanto in que' $. I 4.4 in 
moneta di giustina^ si contengono grani 
d'argento fìne 14 yV 9 cioè quanti sf ne 
contenevano neir antico danaro di moneti^ 
ì^rbana • Per conseguenza , la lira de soldi 
di dettai antica moneta corrisponderà a 
lire 73. 18. 5 4, iti giustina; e a lira 91* 
1 4« 8 , in moneta erosa . £ con tal me-* 
todo si son ridotte tutte le altre monete 
sino al secolo XVII« 



■« 



3 5« 



Ragg. dflle antiche 
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i ridui^ione dclt intrinseco valore delle antiche mo^ 
nete di Venezia , ragguagliate con la corrente 
moneta di giustina } ritenuto nel suo argento 
fine di grani /il ^ e nel suo pre\\o di lire ii; 
e colla moneta erosa da soldi trenta^ ritenuta nel 
suo argento fine di grani /6 * • 



Anni Monete 
antiche di 
Venezia • 



Se. 

co- 
li 






Panaro di 

moneta 

Urbana 

Soldi di 

danari 

Lira di 

danari 

Ura di 

soldi 

Danaro 

IX. i commer- 

X. I ciale 

Soldo di 
danari 

Lira di d. 

Lira com- 
mer. di s. 
Danaro 
picc. o sia 
Quartar. 



Intrinse- 
co di esse 
monete a 
peso di 
Venezia • 



Grani 



I7X- 

186^ 

3440- 



18 iì 
344- 

6880 ^ 



7h 



Riduzione colla 
giustina ec. 


Riduzione col da 
trenta moneta ero- 
sa ec. 


Lire Soldi Danari 


Lire Soldi Danari 


•»-• o« ' 12 ^* 


— 


7. 


7 le. 


3. 13. II - e, 


4. 


II. 


8| e. 


6. 3* %\ e. 


7. 


II. 


IO 2 e. 


73- i8- 5 « e. 


91- 


14. 


8- e. 


~. II. 3 } e. 


— 


ij. 


3f e. 


7. 7. IO. - €• 

la. 6. 4 1 e. 


9- 


3- 
5- 


9 i e. 


147. i6. II i e. 


183. 


9- 


4-c. 



— . 3» I - e. — • 3. 9 ì e. 

circa .1 circa* 
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Afilli Monéte 
antiche di 
Venezia . 



^^M^ 



rSoIdo di 
danari 
piccoli o 
COfùe 1 sia Quar*- 
retro \ taroli 

ILira di 
danari 
upiccoli 

{Danaro 
detto 
Quartar* 



Intrinse 
co di dette 
monete • 



Grani 






rDanaro 
'rande 
>oldo di 

I danari 
grandi 
Soldo di 
quart.det. 

I piccoli 
Se- ! Lira di 
colo ^ danari 



XII 



grandi 
Lira di da- 
nari di 
quartaroti 
Lir. di sol- 
di piccoli 
Lira di 
sol. e dan. 
grandi 



e 



•8 5 



M3 » 



4 1» 



9- 



zoS . 



i8 - 



i8o ' 



90- 
360 - 



ai^'- 



Ridutione colla 
giustina come re^ 
tro. 



Lire Soldi Danari 



«^t XX. sic. 



3* I* 7 1 e. 



*.. X. XI 4 e. 



~. %. IO $ e. 



a. 6. 3 <-> e. 



—.7. 8 5 e. 



3. 17. X • e, 



I. 18. 6 ! e. 
7. 14. a - e. 



i6. j. - - e. 

circa. 



Riduzione col da 
trenta come retro • 



Lire Soldi Danari 



•^. xj* 3 i e. 



3* x6. 5 i e. 



-. a. 4 J e. 



— 4- 9 fa e. 



a. 17. 7 f o 



— . 9- 7 à e, 



4. 15. II $ €• 



a. 7. II J Ci 

9. II. II - e. 



J7. 12. e. 

circa. 
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AiiAl Kfdntte 1 tnrrìns^* 
iAtfcfaftdreo di dette 
Venetia. monete» 



r Matapane 
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grosso 
II94 ^ Sold. di 
grossi 
Lindi sot» 

C-di grossi 



nino 

Soldo co* 
muAe * 
Lira di 
u soldi 



rSoIdo O 
I sia Mar^ 
13 jo i chetto 
Lira di 
^Marchetti 

1343 Soldino 

r Grosso 
^„ Marchete 
'58* \ Soldo 

^Lindisoli 

r Crosso 
] Sol* o sia 
Hn ^ M«rchet. 

^Lir.disoi. 



A^i^ 



Orani 



KidUlione eolla 1 ki^ttiioAe òòì èk 
gittttioa come tt* \ trenti come retro 1 
tro» 



*tf*MMMMaiA «ÉM*k 



Lift Sotdt 



i^^OT^ dMHV-M» «.^ 



Ure Soldi t>>nart 



4^h 

10170 > 



41 j. 



Mi» 



aSx 



II 
S4 



loij 
S4s4 

49 . 
14J,- 



«'« ift* 1 1 e. 

ra 18. 6 « e. 

ai8« iOé «.« ^ e 

—• 9* t 5 e. 

^.8. 4 ) e 

8. 7. 11 - e. 



*-é £• *•«• * e» 

6. i. 4 I e. 

— « 4. 6 \i Cé 

^. 14. Il i, e. 

— . 3. 8 I e. 

*-. 4. Il I e. 

4. 19. 6 i e. 

-*4 11. 5 J e» 



»— ♦ 



3. 1 I e. 

3. 4. 3 § C. 

circa. 



t. B. 
13. ti. 



^ tt. 

to. d. 
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... J. 

... 4. 

... é. 



6. 
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... 3. 
3. 17. 



7f e. 



& ^ e. 



471. 4. — - e 



j f e. 



6 1 e. 
8 -e. 

7 I e. 

é f e. 

7 fec. 

1 I e. 

6 I e 



5 



I e. 



lo I e. 

3 } e. 
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3^9 



Anni 



Monete l tntrinse* ) Riduzione colla 
antiche di eo di dette giustina come re- 



Venezia • I monete • tro . 

! 



■ * -^^ 



•^mt 



^ ì Soldo 
'^^5 {Lira • 

rGrossone 
I o sia mez- 
^^ jzalira 
^470 i Lira o Sia 
Trono 
Uoldo 
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*473 "^ osiamez- 
^zalira . 



Grani Lire Soldi Danari 



"5 ìt 



1. 



a. ri e. 

9. 9 ! e. 



kidiiiione col dar 
trenta come retro • 



lire Soldi Danari 



3 



t }, e. 



J3!»-- 



106 I, 



5ìU 



1. 

1. 



0. IO i c. 



5. 

2. 



8} e. 
3 faC' 



Grosso di 
^^^* asoldi 4 



518^ 



rSoldo 
1 517 -{ Lira di 
Lsoldi 

1538 Gazzetta 

rDucato d* 
argento 
da lir. 6. 4 

i<7X J Soldo in 
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Lira di 
^ soldi 



3. 1. 9 ì ^* 



1. 8. 3 ! e. 

1. 16. 7 - G. 
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IO - 



I 

94 l< 



t. a.^ IO I e. 
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a. —, IO - e. 
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I. 8. 3 i e. 



>. ft. 



>• 1. 



1, 10. 



5J e 

6 il e. 

8 « e. 



I 



II. IO, 3 ! e. 



— . 1. — ^ e. 



j. 4 - e. 



ij. la 7 I e. 



a. 
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Anni Monete 1 Intrinse- 
antiche eli co di dette 



V)enezia • 



«MMBatei 



^Giustina 
IJ7t J da lire a 
] Lira sua 
^metà 

rGiustina 
! da lire 8 
X578 i Scudo d' 
j argento 
Ida Ut. 7 

r^oheta 
jjgj J da sol. V 

i-Lira 

rDucato d* 
1588 J argento 
Lda lir. 6. 4 

■ rDucato d* 
argento 
da lire 6 
Lira Q sia 
1^9^ <^ la sesta 
parte del 
suddetto 
Ducato d' 
^argento 



monete . 



Grani 



8x'* 



66} -» 



$80 i, 



10^5 
81 A 



499 a 



83 i 



Riduzione colla 
glustina come re^ 
tro. 


Itiduzione col dt 
trenta come retro • 


Lire Soldi Danari 


1^ Soldi Óanati 


3. Il; 3 § e* 


4. 8i 


J f «=• 


L ij. 7i e. 


0. 4. 


& 1 e 


14. 5. % ^ Ci 

m 


17. 13. 


to\ e 


la. 9, 4 -^ e^ 


ij. 9» 


4 è e. 



.-. 8. ti is e. 
I. IJ. I n ^' 



io. 14. 8 il e. 



498 a 10^ 14. 3 { e. 



t. 1$. 6 ÌjC. 



circa. 
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X. 3* 



^4 e. 
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Ì3. 5. IO i e. 



1. 4. 3 I e. 



circa. 
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Conclusione iett Opera* 
$. XVIIL 

« 

Sé vero è che il valore de^ metalli 
dipenda dalla proporzione in cui sono fra 
di essi , e se vero è che questa prò*- 
porzione dipenda dal consenso universale 
delle nazioni commercianti; sarà vero al- 
tresi che una privata e particolare nazione 
non potrà 9 senza soffrirne considerabile 
pregiudizio , allontanarsi da cotesta comune 
proporzione nell* assegnare il valore a' me- 
talli stessi • 

Se vero è che le monete non abbiano 
altra qualità che quella che deriva dalla 
quantità del metallo fine che in se con- 
tengono ; e se vero è che in tutti i 
tempi e in tutte le nazioni il valore di 
t^%z monete siasi bilanciato con la quan- 
tità e proporzione de' metalli 9 co^ quali 
le monete si sono fatte , e non col mag« 
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RaGG. delle ANTICttE 



Monete 
antiche eli 
Vienezia . 



rGiustina 

IJ7t jdalireft 
] Lira sua 
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«^Lirft 

rDucato d' 
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Ida Un 6. 4 

rDucato d* 
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da lire 6 
Lira o sia 
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parte del 
suddetto 
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83 i 
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S XYlll 

Se vero è che il t^ìr ì' ni 
dipenda dalla pnponioot la oiiQiok 
di essi , e «e vero è dit (fwQ tt» 
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1600 le parti 
Iti al loro res- 
to ritrovandosi 
o in 20 soldi 
altresì che la 
i erosa iti Italia 
di immaginario 
)ttiene di van- 
comune dipen- 
izioni ♦, e per- 
Jalla ragione , 
né dal fiuto; 
lanno e ptegiu- 

ore de* generi * 
la quantità spe- 
la proporzione 
gli altri metalli; 
1 valore di esso 
dair imrtìaginario 
umero o home di 
atfc le cose uguali, 
ieri e ài metalli e 
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gior numero e col nome ideale di ^s$t mo« 
nete, sarà vero altresì che la legge non 
à altra facoltà sulla moneta che quella di 
autenticare il valore che ad esse dalla 
legge di natura e del commercio vien 
dato . 

Se vero è che la proporzione in Ita- 
lia 9 fra oro e argento 9 per trecent'anni in 
circa (cioè dal 1260 sino al 1600) sia stata 
sempre presso poqo uniforme e costante; 
e se il prezzo delle monete d'oro, per 
rispetto al numero delle monete d' argento , 
andò aumentando iri proporzione della suc- 
cessiva diminuzione di esse monete ; sarà 
vero altresì che colf indebolimento delle 
lire e de' soidi non potè ottenersi niun 
vantaggio sopra la proporzione suddetta , 
essendo impossibile d'ingannare il mondo 
con monete che si pesano e si assogget- 
tano air esperimento del fuoco e dell' acqua 
forte ; e , per conseguenza , tanto varrà 
una lira che conteneva 24 danari d' ar- 
gento , quanto lire 24 d*un danaro Tuna* 
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Se vero è che sino al 1600 le partì 
aliquote erano corrispondenti al loro res- 
jpettivo tutto , tanto argento ritrovandosi 
in una lira effettiva quanto in 20 soldi 
presi insieme ; sarà vero altresì che la 
presente teoria della moneta erosa in Italia 
con un trenta per cento di immaginario 
Sarà falsa 5 perchè nulla ottiene di van- 
taggio sopra la proporzione comune dipen- 
dente dal consenso delle nazioni ; e per- 
chè non è ?.utenticata né dalla ragione » 
né da gli antichi esempj , né dal fatto ; 
non producendo essa che danno e pregiu- 
dizi notabili • 

Se vero è che il valore de* generi 
siasi bilanciato sempre con la quantità spe- 
cifica del metallo e con la proporzione 
di esso ) per rispetto a gli altri metalli ; 
sarà vero altresì che il valore di esso 
non avrà rtiai dipenduto dalP immaginario 
della moìTieta^ he dal numero o nome di 
essa 5 avendo sempre (da* le cose uguali, 
cioè abbouddnsta di generi e ài mttzìle e 
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proporzione di essi) una data (][uantità di 
essi generi corrisposto ad una data quan- 
tità di metallo fine, indipendentemente dalla 
divisione de^ pezzi; cosicché una lira di 24 
danari avrà comprato tanta quantità de' 
generi 9 quanta ne possono comprar ora 
lire 24 d'un danaro T una. 

Se vero è finalmente che, per cono- 
scere il valore delle monete, debbasi pri- 
mamente rilevare l'intrinseco metallo fine 
eh' esse contengono ; sarà vero altresì che » 
per una dovuta compensazione o restitu- 
zione di moneta , si dovrà aver riflesso 
unicamente al detto intrinseco metallo fine 9 
e dar di questo quella quantità che si 
dee , indipendentemente dalla divisione o 
dal numero delle più o meno monete ^ 
nelle quali possa egli ritrovarsi diviso . 

Noi abbiamo nella prima Dissertazione 
dimostrato appartenere al consenso univer- 
sale delle nazioni la proporzione de' me- 
talli ; i danni accaduti in que' paesi , ne* 
quali s' è arbitrato in questo proposito ; 
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e finalmente abbiamo dimostrato i mali 
presenti d'Italia. 

Nella seconda abbiamo numerato le Zec- 
che antiche; e nella terza dimostrato ab* 
biamo il peso , la bontà e Y intrinseco 
metallo fine delle monete che per tanta 
successione di tempi si sono coniate; onde 
chiaramente apparisca cosa esse fossero e 
cosa significassero • 

pi molte altre monete e della reciproca 
relazione di tutte si parlò nella quarta e 
Della quinta Dissertazione * 

Nella sesta poi si dimostrò la propor- 
zione antica e la corrente d'Italia; onde 

« 

si vegga che i metalli si bilanciano sempre 
fra se stessi, indipendentemente da ogni 
arbitrio particolare; osservando: che intan- 
to la moneta d' oro crebbe di valore appa- 
rente, in quanto che le' monete d'argento 
scemaron di peso; per lo che dimostram- 
mo inutile, per conseguenza, essere l'in- 
dustria della moneta erosa che al contr:^ 
rio tanti mali produsse % 
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In conferma ài questi proposizione , ve^ 
duto abbiamo nella Dissertazione settima; 
cke i generi Inno corrisposto sèmpre air 
intrinseca quantità del metallo linei onde 
le monete furon composte , indipendente^ 
mente da ogni arbitrio di legge; e di più 
abbiamo scoperto : che ) essendo Y lulìa pre^ 
sentemente più pQvera assai dì quella che 
era prima delle scoperte dell' {ndiei i ^\i4^ 
detti generi costano presentemente mena 
di quello che costavano trecen;* anni fa m 

Per conseguenza » nella Disiertazione Vili 
veduto abbiamo; doversi confrontare le 
antiche monete con le correnti nel loro 
ìntrmseco metallo fine e non nel loro npi^ 
me, e ritrovar sì in quelle che in queste 
la quantità di esso metallo indipendente- 
mente da ogni divisione q mescolanza di 
metallo non uniforme , Per lo che , trat^- 
tandosi di restituzione > doversi restituire 
quafntità di metallo per quantità di me-- 
tallo, e non nome di moneta per fion\e 
di moneta 9 che nulla significa e eon è 
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jdf alcun uso nella bilancia » né dell' univcr^ 
^al^, né del particolare coimnercio. Quincb 
con fatica /lon. indifferente si sono costrutte 
le tavole e s'^è posta la. storia monetari^ 
d'Italia in situazione d'essere in ogni sua 
.parte non con immaginarie teorie distesa^ 
come sin* ora s'è fatto 9 ma con evidenza 
ragionata e col calcolo dimo&trata . .: 
In oltre non abbiamo mancato tratta trat- 
«fo di dar de' lumi sufficienti pel buon, go- 
verno delle Zecche d'Italia; scopendo rin* 
dustrie. degf impresarj e i danni a' quali 
i principi e le nazioni sono soggette.. 
Non ci siamo trattenuti a dar metodi j 
perchè questo non è lo scopo della pre- 
sente Opera ; e perché 9 in proporzione del 
commercio , della situazione del costume , 
e de' mali avrebbero dovuto fissi adattarsi 
a' paesi ; e 9 per conseguenza , sarebbero 
riusciti molto differenti e fra se stessi anco 
alcune volte contrarj . Io ó scoperto i 
mali, e questo ó fatto pel puro genio di 
verità 9 e per solo stimolo di carattere 
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onesto ed interessato pel pubblico bene) 
e perciò ó avuto la vista generale di tutta 
Italia 9 senza particolarizzarmi ad un paese 
piuttosto che ad un altro} ne altrimend 
poteva farsi y avendo in animo d^ essere 
scrittore esatto e imparziale ; e di porre in 
chiaro questo sinora ignoto mondo della 
antica e della moderna moneta* 

£ quest* è quanto abbiamo potuto far 
noi. Altri ^ di maggior talento e di mag««« 
giori lumi forniti 9 giungeranno a riempire 
le lacune da noi lasciate ed a supplirò 
allje nostre mancanze* 




ESTRATTO 

DELLE OSSERVAZIONI 

SUL REGOLAMENTO DELLE MONETE 

Che si ritrovano msl Tomo IIL 
Bell* Opera intitolata 

J)e r admìnistration des Financcs de la Franca 

par Mr. tìeckerm 

CON lE ANNOTAZIONI, 



Tom. VII A 



17» 
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R. Necker ii più gtanàt Ministro dille 
Finanze , che abbia dato a^ dì nostri luminosi 
prave dille profonde cognii^ioni e delle giusti 
massime delle quali dee essere dovi\ÌQ$o ufi 
uomo destinato alt amministrai^ione delU 
pubblica econotnia d'una na:^ione\ cioè im* 
piegato a ritrovare e adoperare i mei^^i ^ 
onde conciliare il bene de i Popoli con F in- 
teresse e con là gloria del Sovrano ; Mr. Ne- 
cker 9 dico 9 4 saputo nel tempo del suo mi^ 
niàtero far conoscere al mondo cK egli univa 
in se tutte le morali ed economiche virtù di 
Sully , e tutto il genio e le grandiose viste 
di Colbert ; e nelP Opera ora pubblicata in 
tre Tomi j non più come uomo pubblica » /na 
come uomo privato comunica i suoi pensieri 
a tutta t Europa e si sottomette al giudizio 
di tutti i viventi. Nel Tomo III di ^ssa 
91 estende a discorrere sul rtgolatnento delle 
monete di Branda \ e però s è creduto non 
poter dare miglior compimento alla nostra 
Opera delle Monete , (ptonto col far un: 
estratto e quasi la tradai^ione di varj capi^ 
(oli 9 ne quali si tratta di un si interessante 
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argomento • Ma poiché si à osservato Tuni* 
formità de pensieri , delle massime , e delle 
deduj^ioni esposte rulla detta nostra- Opera 
con quelle del detto Mr. Necker \ s è cre^ 
dato bene aggiungervi delle annota:^ioni ^ 
onde, richiamando a i leggitori la memoria 
de luoghi ne quali possano ritrovarsi le prin^ 
cipali analogie e riscontrarsi i medesìtrd prin?» 
cip) 9 debba riconoscer^ : che le teorie pub^ 
blicate da noi in Italia sino nel 17 Si ^ e 
tante volte replicate , ritornano ora dq, Fran-^ 
eia illustrate^ e reali\\ate dalf autorità e 
dalla dottrina del maestro di tutti gli econo^ 
misti e di tutti i direttori delle Finam^e ^ 
Tale è appunto Mr. Necker ; e 9 perchè co-^ 
nosciuto tale 9 Jù fatto degno di godere quel 
riposo eh* è il solo premio a cui le anime 
ingenue e sicure sono , a nostri tempi , pre-^ 
destinate • Nel Tomo IX della Storia della 
China si narra: che t Imperadore Ogotai^^ 
Khan 9 figlio di Gengis<>-Khan stabilì per 
Legge \ che gli Uomini dotti dovessero t^e^ 
re preferiti ad ognaltro in incumben\e di 
quel Governo . La China 9 per rispetto a gli 
Stati d'Europa , fu sempre riguardata come 
un paese barbaro e incolto • 



371 

ESTRATTO 

DELLE OSSEBVAZIONI 

SUL REGOLAMENTO DELLE MONÉTE 

CHE SI RITROVANO NEL TOMO in. 
nfeti' Opera intitolata 

De f administration des Finànces de la FiUriit 
pat Mr. Necker Tomo IIL 

Tronto ni 
REKTA luigi ttorò nuovi, di traochi £^M^ 
o ^ Titolo e 

14, debbono pesare un marco d*once otto 4 P*^» ^*''' 

^ ' r ' mondo • 

peso di Francia * Ma la detta moneta , 
per rimedio di peso , può essere più leg- 
gera di grani 1 5 per ogni marco è 
Il titolo di esso luigi è a carati li^ 
Per rimedio di titolo può essere a ca- 
rati 2 1 >i ( I ) . 
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(i) Nel Tomo VI di quéste Optrt p« 150 e 153 si 
pose il luigi d' oro al peso di dan* 6 ]{ , al titolo di ai g ; 
e , per conseguenza , all' intrinseco di dan. J |^ ; secondo 
la nota che mi fé' tenere , trenta anni sono , Mr. di 
MauTtpas • Ora Mr. Necker ci fa conoscere : che in 
quella nota è stato considerato anche il rimedio di gra- 

A a iij 
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Scudi H tVy ^ ^^^^ ^i l'ufiO) debboQi» 
pesar un marco col rimedio di grani 36 
per marco. 

H titolo delle monete d* argento è fissato 
a XI dan*} e 9 per rimedio ^ a dati. X e 
grani it (t)« 

Moneta di BUIbm 9 «d petct di due sol-* 
lai Q di soldo 1 4» 

Secondo il regolamento del 17)8, pezze 
di soldi 2 n».l 12 debbono pesar un nurco: 
per rimedio 9 possono essere n6 (2). 

M'i^ii j 'i h^" I" •';■',"■ i' 'f .' i f'^ ii "M".' '"1 gg 
ni 1 5 ^ per ogni marco « nel peso ; mentl-e con questo ri- 
medio il luigi dee pesare appunto dan* 6 ^ e» UguaW 
filate 11 titolo è stato posto da noi col rimedio ; men« 
tre i senza Questo, dee essere a li ; e , col rimedio, a ai ||k 
Questo confronto onora le diligente da noi praticate» 

(i) Ugualmente d'accordo siamo nello scudo; il quale, 
computato il rimedio del peso ^ è per V appunto di 
llan. la II j ; e così eguale è il titolo col rimedio , cioè 
a den. io J^ . Mr. Ntcktr conferma pure il titolo eguale 
in tutte le monete d' argento di Francia , onde parrebbe 
«treno se in qualche paese si valutasse diversamente 
€ a diverso pregio l'oncia d^uno o d* altro scudo di 
Francia) quando tutte le morìete sono al medesimo 
titolo • 

(a) Osservisi anche la moneta erosa, e si vedii 
l'uniformità fra Mr. Ntcktr e noi nell* assegnazione 
del peso e titolo di essa * 
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Il titolo è di danari 3 4 ^ col rimedio 
di ,4, di danari» 

Si paga alla zecc«^ un marco d* oro C4p.m 
lire 709 , al titolo di carati 21 44. dtiso^*^ 

Si fanno con questo marco luigi 30^ «»•««#. 
^he sono lire 720. 

Le spese di monetazione importano 
lire z. 

Il guadagno della zecca è, per marco, 
lire 9 ; A che corrisponde a i vV P^^ 
cento. 

Uq marco d^ argento si paga in acceca 
lire 48. 9 , al titolo di danari ne gra- 
ni 21. 

Con questo marco si fanno scudi 8 Vv, 
cioè lire 49* 1^. 

Spese di monetazione soldi 144. 

Utile della zecca > per ogni marco, sol- 
di 12 4; il che fa 1 ^\ per cento. 

Pali' anno 1726 sino al 1771 T utile 
era maggiore . Diminuì in virtù d' una 
nuova tariflfa . 

Ner trattare la qmstione dellVvnle 

Aa iv 
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tép. JF^dannÒ cKe ne deriva al pubblico nel guacìa'* 
t*MVf dicono della zecca di Francia 9 anno gli Scrit- 
f^xv a tori dato neeli estremi • Gli uni Tanno 
w7#4/e//» considerato Còme uA* inlposta di più chfe 
doveva far uscire dal regno Toro e Tar-* 
gento ; e gli altri , al contrario ^ lo anno 
creduto un tratto di politica per ritenere 
anzi i detti metalli nel regno • Né T una 1 
t)è r altra di queste proposizioni è giusta* 
L* oro e V argento sono una nierce 
che si compra e si vende 9 e il loro 
prezzo è suscettibile di variazione (i)^ Ma 
non si dee conchiudere pet ciò : che i 
détti metalli possano concorrere in più 
gran quantità a quelle nazioni che li com- 
prano a prezzo più alto. (2) « Un parti^*- 
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(i) Mr. Nccker intende qui di parlare unicament» 
della Francia ; nel qual regno il commercio attivo in- 
troduce gran quantità di danaro straniero che tutto si 
tr.asfonde in moneta nazionale , e dove altra quantità 
entra di metallo in massa : per altro un' oncia d* oro 
o d' argento vale sempre 24 danari del medesimo me* 
tallo, e la sola proporzione può dare la diversità del 
pregio , fra oro e argento • 

(1) Vuol dire con proporzione più alta ; o pure con 
r inavvertenza di dare in lire maggior quantità di me- 
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colare che proponesse di prender gli scudi 
a 6s soldi ) in vece di 60 ; non avendo 
nulla da concambiare 9 non sarebbe atteso^ 
e, se fosse cosi insensato di dare efFetti- 
vamente soldi 65 per un piccolo scudo > 
rovinerebbe in un giorno tutto il suo pa- 
trimonio. 

Cosi accade alle nazioni che non aves- 
sero di ^e cóncambiàre ; mentre ^ in tal 
-caso, non concorrerebbe alla.2ecca, né oro» 
uè argento; e, se il Sovrano pagasse i detti 
metalli al di sopra del loro corrente va- 
lóre con monete effettive ^ queste subito 
si fonderebbero e si ritornerebbe a rivende- 
re il medesimo oro ed argento alla zecca • 

Supponghiamo , al contrario : che uti 
negoziante non volesse ricevere lo scudo 
che a soldi 58 ; egli non farebbe perciò 
minore commercio , purché le merci , eh' 
egli vendesse , si pagassero al di sotto de 
i prezzi comuni • 
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tallo di quello che si riceve, o in massa, o in. altre 
forestiere monete. 
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E* facile d' applicar quesc' esempìd al 

eotnmercio delle nazioni, e T esperienza è 

d' accordo con la teoria • 

Dopo il 1726 sino al 17^5 , Tutile della 

cecca in Francia era più considerabile: ma 

non per questo eessi^ di entrare minori 

somme d'oro e d'argento. 

Si cadrebbe m un altro errore » se si 
pretendesse : che V utile della zecca im-^ 
pedisse V uscita delle monete • Se la Fran- 
cia fosse debitrice nel commercio all' ala- 
cre nazioni , sarebbe obbligata a pagar 
il debito con oro ed argento , e le 
monete sortirebbero ; nonostante qualun> 
que fosse stato il prezzo del metallo, 
con cui esse monete fossero state faue: 
onde l'utile della zecca in Francia non 
serve per impedir l'introduzione de' me« 
talli , ne. la sortita di essi ; essendo 
cotest' utile di cosi poca importanza , 
che nulla può contro la forza pr^domì^» 
nante della bilancia del commercio. Pro^ 
curiamo ora d'indicare i rapporti, sotto i 
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quab dee esser considerato 1* utile della 
secca l'I). V 

Essendo molto fimiuti i bisogni degli 
orefici j de i chincaglieri , e degli altri artefici 
d'oro è d'argento; la più gran parte de t 
detti metalli eh* entra in Francia e vi si 
ferma è portata necessariamente alla zecca . 
Questa può considerarsi come il princi** 
pale compratore deir oro e dell' argento 
ch'entra nel regno* Supponghiamo: che, in 
gra2ia dell' impronto , faccia il re valere 
per I02 un peso d'^oro o d'argento 
comperato da lui per loo : questo è il 
medesimo; che, se per diritto di fabbri- 
cazione, imponesse 1* aggravio di due per 
cento • Deesi dunque riguardare l' utile 
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(I) Nel Tomo VI p. iSf di queste Ojftn s'è par- 
Iato di ciò) facendo osservare, essere giusto e con« 
veniente die le spese della i^QRetazipfif i^adafio sylle 
monete nazionali • Mr. Nccker conferma questa verità ^ 
Se vi foiie fÈ»é quftkbft Jeeea $n ItaUa « che «elle mc^ 
9£te oohtti Qoo calcolasse odi fipe9e , vedrebbe in l>reve 
tempo sparite «m monete f ed in vece imiedursi mo* 
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della zecca come uà diritto imposto sulta 
maggior parte dell* oro e dell* argento che 
s' introduce nd regno ; o , ciò che è Io 
stesso 9 come un diritto sul danaro pagato 
dalle altre nazioni alla Francia • Tentianso 
ora a conoscere T effetto preciso d' un tale 
diritto • 

Il danaro che ^ per ragione di com- 
mercio , entra nel regno è il risultato della 
superiorità delle sue esportazioni , a fronte 
delle importazioni* Onde la somma di tali 
esportazioni è quella che soffre il peso 
di tale diritto stabilito sul danaro effetti- 
vo che lo straniero paga alla Francia. 

V utile della zecca neir oro è in ra-^ 
gione di i ^*^ e nelF argento di i v< t 
onde 9 data la monetazione annuale di 
lire 45 milioni, T utile sarà dì lire 60O 
mila . Ma , siccome le esportazioni del re- 
gno montano a 300 milioni (1) ; così il 






(I) Mr. Necker nel Tomoli della sua Opera p. 118 
^ s^gg* calcola il commercio di Francia ; ma chiara- 
mente alla p. 115 » parlando d€^' registri delle Dogane , si 



D£L SÌQs NfiCKEE SULLE FlN. ^gf: 

detto utile rileva ** ^ per i oo sopra tutte 
ìc esporta^oni nazionali • 

Questo pincipio serve per far cooo^ 
scere un'altra verità, ed è: che, secondo 
le diverse circostanze del commercio d'un 
paese, il medesimo utile di zecca diversi 
effetti produce. Se invece di 300 .milioni 
d'esportazione, contro 230 d^importazio^ 
' ne, fossero 150, contro 80; il regno 
guadagnerebbe la medesimji quantità di 
danaro, la zecca guadagnerebbe lire 60Q 

spiega , che on apperfoi deja sous et premier point de 
vue V insuffisance des notions^ qu' on peut acquérir. Noi 
abbiamo trattato questo argomento nel Tomo I 4i questa 
raccolta ; ed abbiamo dimostrato ugualmente quanto sia 
fallace il calcolo che vuoisi formare su i libri delle 
Dogane ; ma ora che viene tal opinione confermata 
da Mr. Necker^ prende un carattere di assioma e di 
sicura dottrina . Nonostante però una tale incertezza , 
q4iesto grand' uomo , mettendo a profitto tutte le cognL 
zioni acquistate nel tempo che diresse le Finanze di 
Francia, numera p«r approssimazione le esportazioni 
ed importazioni di quel regno ; e ritrova : che quelle 
possono valutarsi a 300 milioni , e queste a 217 ; cosic<» 
che il profitto, o il vantaggio, nel commercio sarebbe 
annualmente di 83 milioni di franchi ; o pure , fiicen-* 
done le ordinarie deduzioni , a 70 milioqi • Pure anche 
i}iiestQ può senibr^r^ 9cce4ente « 
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mila: ma questa somma rapportandosi ali* 
esportazione di soli 150 milioni, Timposu 
indiretu sarebbe dì ^ ^ per 1 00 } cioè il 
doppio di quello eh' ora è • 

Questa ipoteti , che può in molte for^ 
me variarsi, finisce di dare una giusta 
idea de i rapporti, sotto acquali consìde^ 
rare è d* uopo V utile della cecca sulla mo- 
netazione • 

In oltre, se si considera lo stato at- 
tuai delle cose, si troverà senza dubbio: 
che un diritto di- { per cento sopra l'es* 
portazione dal regno , levato in una mar- 
niera impercettibile , non può recar alcun 
danno al commercio della Francia } e , nella 
necessiti in cui è Io Stato di formarsi 
una rendita considerabile , un vantaggio 
moderato sulla fabbricazione delie monete 
non dee certamente rigettarsi ( 1 ) * 



(I) Nella Dt«serta2ione VI dell' Opera delle monete cap* 
V $. I s* è trartaro questo itrgomento , sosteneodesi : do-» 
versi calcolare le speie della monetazione sul valore delte 
monete nazionali . Il stg. Consigliare Marchese Beccaria 
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Questo profitto del re sulla moneta*« 
2ione &) dì più, l'avvantaggio di non 
cagionare alcuna spesa; mentre i dispendj 
della fabbricazione sarebbero i medesimi, 
qualunque fosse il prezzo dato a i metalli 
che si convertono in monete. 
, Debbo far ancora un' osservazione: Tuti-» 
le del Sovrano sulla monetazione deriva, 
come s' è detto , dal prezzo col quale 
egli giudica a proposito di pagare V oro 
e l'argento; e questa fissazione di pvez^ 
zo influisce sul corso di questi metalli in 



Ti si Oppose col libro stampato nell' anno ij6% , come 
si accennò ( Tomo VI p. 287 nota {a) ) . Egli , se non 
favore, ritrovò certamente de* fortunati e decidenti 
seguaci • Mr« Nechw però è interamente del mio sen- 
timento , ed io mi contento d' avere il solo Mr. Nccktr 
dalla mia parte . In Francia , oltre il calcolo stille spese 
di zecca , e' è un utile , di 6ui parla Mr. Ntcktr; che 
consiste nel prezzo , con cui la zecca compera l' oro e 
r argento • In un gran regno , ove ift virtb d' un comi 
bercio preponderante entra annualmente gran quantità 
di metallo e di spezie che debbono necessariamente 
portarsi alla lecca , un tenue utile h tollerabile ; come 
prova il nostro Autore : ma egli , benché tenue » sareb* 
be insoffribile in qualunque altro paese 1 e grave danno 
aireehertbbe «1 commercio • 
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commercio } io maniera che , se il re j ri* 
nunzìando a tal utile 9 classe i ^ per cento 
di più delForo o dell'argento che si porta 
alla zecca , nella medesima proporzione 
incarirebbe il prezzo della materia prima 
necessaria alle fabbriche d' orefici , di chin-* 
caglieri , di galoni j e di stoffe ricche ; 
e ciò recherebbe danno al commercio cogli 
stranieri. Cosi, sotto il solo rapporto 
deir interesse di queste fabbriche 9 parrel> 
be conveniente cosa l'abbassare ancor più 
nelle zecche il prezzo dell'oro e dell' ar-« 
gento. Ma nella amministrazione non bi- 
sogna mai favorire un ramo di commercio 
con delle disposizioni che nuocono ad altri 
interessi 2 altronde il sovrano a tra le mani 
ogni sorte di mezzi per incoraggire, senza 
inconvenienti quando egli lo giudica a 
proposito 9 t^le e tale altro negozio in par* 
ticolare . 

L'utile del. sovrano sulla monetazione » 
ristretto come oggidì dentro limiti ragio- 
nevoli 9 non può produrre alcun effetto 

catti* 
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cattivo; ma, aitato tropp'alto, quest'uti- 
le ( il quale è , come si disse , un peso im- 
posto sulle esportazioni del regno) si ri- 
troverebbe io contraddizione colla poli** 
fica, che invita ad esentare da i pesi la 
più gran parte di queste esportazioni. 

Il perchè nella amministrazione delle 
Finanze conviene perpetuamente difendersi 
da gli estremi. Vi sono certamente de i 
principj assoluti , ma ad ogni passo vi si 
presentano delle applicazioni , nelle quali 
bisogna conciliare fìra se stessi questi me-* 
desimi principj • L' amministrazione delle 
Finanze à bisogno di sapienza e di pru-» 
denza , onde regolare i loro limiti rès- 
pettivi • Ha bisogno della forza la più 
penosa di tutte , cioè quella di arrestarsi 
a un dato punto e di ra£Frenarsi a pro« 
posito; e dee aspirare come a un piacere 
che gli è interdetto , cioè al riposo che prò* 
vano quelli che governano, allorché pren^ 
dono il partito d'abbandonarsi alla como- 
dità delle idee generali. 

Tom. VII. Bb 
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V è altra considerazione ^ per cui dee 
il Sovrano allontanarsi da un utile smode- 
rato sulla fabbrica delle monete, ed è: che 
acquistando Toro e T argento a un prez- 
zo troppo inferiore al valor che anno in 
se' stessi questi metalli nel momento della 
loro conversione in monete , si darebbe 
un incentivo di più a i falsi monetar] • 
£ssi possono, senza dubbio, in molte guise 
soddisfare la loro cupidigia , e la più lu- 
crativa consiste nelF alterare il titolo e il 
peso delle spezie che possono fabbricarsi : 
ma questo genere di fraude può ricono- 
scersi facilmente* Al contrario, trovandosi 
ut! utile bastante nella sola differenza, tra 
il prezzo dell' oro e dell' argento in me*« 
tallo e il valore delle monete di buona 
lega , questa spezie di speculazione molto 

minori tracce lascerebbe onde conoscer*- 
la (I). 



(i) Questa riflessione è giustissima. Noi abbiamo 
trattato di questo nel Tomo II dalla pag. 117 sino alla 
pag. aie ; ma perciò che rigu.2rda alla detta riflessici 



DEL BIG. NfCKEft SUILE FlN. 3U7 

Io vorrei aver detto tutto sulla qùistione 
che forma il soggetto di questo capitolo; 
mentre simili discussioni sono talmente a^ 
tratte e fuggitive, eh' egli è difficile di 
spandere tanto interesse che basti per ri- 
compensare deir attenzione che essi esi^ 
gono ; nonostante io deggio schiarir un 
dubbio relativo alla materia medesima. 

Ho rappresentato : che un utile mode- 
rato sulla fabbricazione delle monete non 
poteva arrestare V annuale introduzione 
dell'oro dell' argento 9 perchè essa è 
fondata sulla necessità in cui si trovano 
gli stranieri di pagare in tal forma i de- 
biti che essi anno colla Francia ; nientedi- 
meno si è osservato : che all' epoche in 
cui nelle zecche si è accresciuto il prezzo 
dell'oro e dell'argento (sia in favore del 
pubblico in generale, sia a profitto par** 
ticolare di qualche persona privilegiata \ 



■AL ' .. ■■ t.V ■ Il 



ne di Mr. Iftcktr , veggasi alla pag. 116 ; e si ritro- 
verà quanto uniformi iiamo anche io quest* articolo. 

Bb i\ 
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la fabbricazione delle monete ì aumentato 
istantaneamente. E siccome da questa cir- 
costanza s* è voluto argu'rre che la ri- 
nunzia del profitto del re sulle monete 
fosse un mezzo efficace per attraete in 
funi i tempi una più gran somma d'oro 
e d* argento nel regno, così è importante 
di far conoscere Terrore di tale indù-- 

zione • 

Non si manda Tore e l'argento in 
Francia o altrove , se non che dopo d*aver 
ricercati tutti i mezzi di soddisfare il de- 
bito colla maggiore economia: il perchè 
ì debitori della Francia cominciano colf 
entrare ia negoziazione con i creditori per 
ottenere da essi delle assegnazioni o delle 
Lettere di Cambio , in virtù delle quali si 
possano accumulare in Francia i fondi di 
cui anno bisogno • Questi Cambj , fra i 
creditori e debitori d'un paese , non si 
eseguiscono già in una massa uniforme , 
poiché né gli uni né gli altri si trovano 
riuniti ; ma queste transazioni passano da 



\ 
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« 

particolare a particolare 9 e si estendono a 
tutte le piazze commercianti d* Europa: in 
£ne y vi si perviene con una innumerabile 
moltitudine di combinazioni ^ e questo è 
quello che propriamente si chiama operai 
leeone di banco . Contuttociò queste nego- 
^idsioni 9 questi cambj e ricambj 9 anno in 
ultima analisi un fine ed è : di pagare 
quello che si dee colla più grande possi^ 
bile economia • Cosi tutti gli altri , e 
gl'interessati in questo generale mercato 
di Lettere di Cambio anno sempre davanti 
gli occhi un punto di comparazione 9 ed 
è : il prezzo al quale possano procu-« 
tarsi i fondi in tutte le città commer-^ 
cianti, inviandovi Toro e l'argento effet- 
tivo da convertirsi nella moneta corrente 9 
alle condizioni che da i respettivi governi 
sono fissate. 

Supponghiamo ora : che in mezzo a 
questa lotta generale 9 fra tutti i debitori 
e creditori della Francia 9 e nel mez^o di 
qgesto vortice di oegoziazioni , in cui tutti 

fib iij 
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i commercianti dell* Europa prendaiìo par- 
te ; improvvisamente il Sovrano alzi il 
prezzo deir argento nel regno j cangiane 
clone- la tariffa : è certo allora che una 
parte o de ì debitori della Francia o de* 
speculatori intermediarj e i creditori del 
regno si affretteranno di approfittare nétìi 
variazione sul prezzo maggiore delle ma-^ 
terie i e il soldo dovuto alla Francia da 
gli stranieri si troverà allora in oro ed 
argento realizzato più prontamente di pri- 
ma. Questa accelerazione , che non à luo- 
go che una volta sola , è beo di una 
piccola importanza . Cosa sono , in httì i 
dieci o quindici milioni di un numerario, 
aggiunti un pò* più presto del solito a una 
massa di due mille milioni (i) nelFuniver- 

i. ' ■ ■ ' ' ! ' - ^ ^- ■ ■ — I ■ ■ ■ ■ ■ I — ^ 

(i) Nel Tomo I pag. 57 di questa raccolta si calcolò 
da noi il numerario circolante in Francia a 40 milioni 
di lire sterline , o siatto 800 milioni circa di lire tor- 
nesi • Mr. Necker lo & ascendere a due mila milioni . 
Oserei dubitarne • Egli si serve d' un dato certo , cioè 
dalla quantità d' oro e d' argento coniato nelle zecche 
del regno , dall' anno iyi6 sino al 1780 ; e ritrova : che 
la monetazione montò a due mila quattrocento quaranfii 
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salita del regno ? Grande errore è dunque 
quello di prendere una simile anticipazione 



sei milioni e 700 mille lire , somma che sino al 1784 
può esser ascesa a ajoo milioni. Egli confessa non 
esser calcolabile V uscita delle monete ; onde ^ per con- 
ghiettun^ , riduce finalmente la somma esistente a aooo 
milioni . Non posso dispensarmi di fare qualche rifles-> 
sìone sopra un conto , che il medesimo illustre autore 
confessa dubbio ed incerto • Primamente considero : che 
dal 17153! 1784 la Francia ebbe quattro guerre pel corso 
di circa 13 anni . Le due prime per la Polonia e per la 
successione di Carlo VI pelle quali mantenne duplicati 
eserciti in Italia , in Fiandra ed in Germania ; nella terza 
soltanto in Germania; e nell'ultima per l'America. Non 
può calcolarsi l' uscita del danara pel mantenimento di 
tali guerre ; e , molto meno , per l' ultima dell' America • 
Nonostante, se si calcolasse un anno per 1* altro l'usci- 
ta di 1 50 milioni , io credo che il conto sarebbe forse 
minore del giusto . Ora in 13 anni le guerre formano un* 
uscita di 3450 milioni . E' certo però che il commercio 
avrà restituita gran parte di questa somma , benché iq 
tempo di guerra esso languisca • Contuttociò suppon- 
ghiamo con Mr. Necker un introito di 70 milioni an- 
che in tal tempo di guerra ; rimarrà sèmpre un' uscita 
di 1840 milioni • Ma ci sono , dal 1716 al 1784 , altri 
35 anni di pace ; e, calcolato in questi l'ingresso di 70 
milioni , formano la somma di 1150 milioni, da contrap- 
porsi a i 1840 milioni usciti ; per lo che la rimanenza 
in Francia di numerario circolante attualmente sarebbe 
di circa 600 milioni • Noi nel luo^o citato di sopra 
r abbiamo calcolata oltre gU 800 milioni , in vista di 
questi ed ^tri riflessi . 

Bb iv 
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come un vero guadagno 9 di fare de i per« 
manenti sacrifizj ad un eflPetto istantobeo • 
In generale , nelF amministrazion delle Fi- 
nanze non si è mai abbastanza oculati 
contro una confusione sì facile di vérisi- 
miglianze colle verità. Per abbracciare le 
Verisimiglianze non fa d* uopo che d'una 
superficiale attenzione ; mentre prevengo- 
no 9 per così dire 9 il pensiere medesimo: 



.'C 



Infatti le zecche degli Svizzeri , alcune di Germania 
e d' Olanda ; quelle di Torino , di Genova 1 di Venezia , 
di Firenze , ed altre d* Italia non anno quasi maggior 
oro di quello de i luigi per convertir in dobble e zec- 
chini.; e'I medesimo può anche dirsi degli scudi . Io so 
che solamente in Venezia per ogni settimana s' intro- 
ducono 18 in oo mila luigi ; i quali tutti si dis&nno • 
lyia supponghiamo : che , in concambio , altrettanto me« 
tallo s'introduca ini Francia per convertirsi in moneta. 
Ecco r equivoco del calcolo sulle zecche • Si coniano 
100 mila luigi , questi escono ; s* introduce altrettan. 
to orp^ e si coniano altri 100 mila luigi. Nella zec- 
ca si notano coniati loo mila luigi , ma in numerario 
circolante non sono che i primi 100 mila • Ora questa 
duplicazione di partite succede frequentemente ; e» 
per conseguenza , la zecca può aver coniato 2500 mi- 
lioni ; e non esisterne in Francia che 800 . Questa iU 
lusione anche in altri paesi trasse in errore 9 allorché 
si calcolarono le ricchezze per questo me^zo. 
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di contrario) le verità sembrano ritirarsi 
in dietro, né possono essere scoperte se 
non che dallo studio e dalla riflessione. 

Se all'epoca d'una rifondita generale S/V^ 
delle spezie si aumentasse o diminuisse il/^Hwi 
lor peso , si migliorasse o alterasse il IorCiflm«r 
titolo, una tale operazione non produrrebbe ;#/>%//. 
alcun male reale; purché con una equi va** 
lente proporzione fosse aumentato o dimi* 
nuito il valore numerario^ di queste me- 
desime spezie: ma, siccome il Sovrano ne 
altri nulla guadagnerebbero in questo can- 
giamento , non è verisimile che si dasse. 
mai un tale consiglio j mentre non si fa- 
rebbe che cagionare, senza alcuna utilità, 
molti imbarazzi , sospètti e diffidenze nelle 
nazioni • 

Le operazioni sulle monete , di che vo- 
glio parlar qui, sono di tutt' altra natura. 
IJ ministro che amministra le Finanze, se- 
dotto dalle ingannevoli apparenze e tur- 
bato pel disordine degli affari , à avuto 
sovvente ricorso a mezzi pericolosi j onde 
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ciecamente fidandosi a i sistemi , de^ quali 
non avevano che un* idea imperfetta e con«> 
fusa i medesimi loro inventori, tal volta 
alterò il valore intrinseco delle spezie , 
senza ridurre in proporzione il loro valo- 
re numerario*; e taf altra à alzato il va- 
lore numerario 9 senza fare al valore intrin- 
seco alcun cangiamento. Queste due ope* 
razioni sono assolutamente simili tra dr 
loro , tanto ne' di loro motivi che ne' loro 
effetti ; e siccome ad ogni momento uguali 
progetti si fanno , allorché qualche imba- 
razzo si manifesta nelle Finanze; cosi io 
credo utile lo svilupparne il danno e le 
conseguenze funeste . 

Il Sovrano, nel dare alla moneta cor- 
rente un valore addizionale e ideale , vi si 
determina in vista di pagare i creditori 
con una minor quantità d' oro e d' ar- 
gento; e come egli non dee solamente 
loro una somma qualunque di lire tornesi , 
ma altresì un pagamento nelle spezie eguali 
a quelle che egli a tacitamente promesso; 
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così^ allorché egli manca d questo im- 
pegno i commette una evidente ingiusti** 
2ia(i). 

Supponghiamo che si paghino gì' inte-* 
ressi o i capitali de i creditori dello Stato 
con una moneta in cui si raddoppi il 
valor nuttierario , senza cambiamento di 
peso o di titolo ; questi creditori veggono 
ìiir improvviso la lor fortuna ridotta alla 
metà; poiché il prezzo di tutte le cose 
alia vita necessarie soffre una proporzionata 
tivoluzione ^ corrispondente al valor nu- 
merario delle monete* E, per vero dire, 
i prezzi delle cose ' non son relativi alla 
denominazione di luigi o di scudo 9 né 
alla divisione di queste monete in più o 
meno lire tornesi ; ma si rapportano uni- 
camente al loro intrinseco valore (2). £9 



(I) Quanto noi detto abbiamo nel Tomo II, dalla 
pag. 132 sino alla pag. 15; e da questa sino alla 187, 
è tutto confermato da Mr. Necker, 

(a) Nella Diss. VI jj. IV e $. V ( Tom. VI p. 326 , 
e 339 e segg. ) con estensione , per rispetto al valore 
addizionale sulle moneta nobili , cioè sul valore *spro- 
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se non si ripete ne* mercati io vendo il 
mio tempo , il mio travaglio , la mia mer^ 
cambia ^ tanti scudi j tanti luigi contenenti 
tal quantità £ oro e d argento fine ; è per- 
chè ciascuno, abituandosi il valor numera-» 
rio come assolutamente legato al valore 
intrinseco , neglige di spiegare un' idea che 
non è perciò meno costantemente sotto- 
intesa. . 

Quindi è, che il Sovrano può alle mo« 
nete dar il nome che a lui piace : può 
alzare o diminuire il loro valor, numera*- 
rio; può con nuove tariffe regolar diffe- 
rentemente la quantità d'oro e d'argento 
che dee entrare nella loro composizione ; 
può infine sconcertare e roversciare tutte 
le misure adoperate ne i mercati : ma 



porzionato dato alle erose > si è da noi ragionato ; di- 
mostrando il danno che in tal caso soffrono le nazioni 
e i sovrani ; ed è certamente consolante cosa per uno 
Scrittore italiano il vedere , che un grande ministro 
delle Finanze di Francia combini esattamente con le 
medesime idee, ne^li stessi risultati , e nelle medesime 
conseguenze • 
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con potrà mai soggiogare quella opinione 
che , in conseguenza de i reali rapporti j 
sola determina quanto bisogna d^ argen- 
to , di uo ta] peso e di un tal titolo per 
cambiarsi contro una pezza d'oro. 

Il valore numerario delle monete 9 al loro 
valor intrinseco ^ è ciocché le parole sono 
alle idee; e come non si potrebbe alzare 
li prezzo d' una pietra colorata d'ordine 
del re 9 chiamandola arbitrariamente o ru- 
bino ó smeraldo; ugualmente non si può 
aumentare il valor effettivo d' un luigi 
d'oro o d'uno scudo, cangiandone sem- 
plicemente la denominazione • 

Ma il danno che proverebbero tutti i 
creditori dello Stato non sarebbe già il 
solo inconveniente prodotto da simile ope- 
razione . Il Sovrano avrebbe per certo 
degli alcri rimproveri a farsi. Mentre, di- 
struggendo una moneta di cui egli avesse 
alzato il valor numerario senza cangiarne 
il valor intrinseco e con questa pagando 
i debiti e i pesi dello Stato', egli autoriz* 
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zerebbe T universalità de i debitori ad agi- 
re nella medesima forma co* loro creditori % 
e r infedeltà del principe diverrebbe quelU 
d* una metà degli abitanti del regno contro 
r altra metà. Qual torbido, qual cntena 
d* ingiustizie e di mancanze di fedtì C 
pure il protettore della sicurezza pubblici 
sarebbe il primo motore d*un simil disor* 
dine. Le conseguenze non sarebbero ne 
pur circonscrìtte dentro i confini del re- 
gno ; mentre gli stranieri y che commer* 
ciano colla Fran^cia 9 vi sarebbero invilup- 
pati; e in questo sconvoglimento altri gua- 
dagnerebbero ed altri perderebbero • Quel* 
li 9 che , air epoca della variazion delle 
spezie y fossero debitori a i Francesi in 
lire tornesi ; pagherebbero con una som- 
ma d' oro e d' argento molto minore : ed 
al contrario , quelli 9 che avessero venduto 
delle merci a credito; non realizzerebbero 
che una sola parte de i loro crediti. 

Chi non crederebbe almeno: che tanti 
mali sieno stati prodotti per arricchire il 
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. reale tesoro ? Senza dubbio , questo sarà 
6tato il fine che si proponeva • Ma si 
si è ingannato nella combinazione • Il prin- 
cipe , per verità, diminuisce il peso de* 
«uoi debiti; allorché se gli permette di 
pagarli con una moneta , a cui egli a rad- 
doppiato il valore: ma siccome tutte le 
altre spese del sovrano sono relative o 
Blla sua casa, o alla marina, o all' arma- 
ta , o a' suoi bisogni ne' paesi stranieri; 
Je quali spese sono la rappresentazione 
d' uo valore qualunque , liberamente for* 
nito o in travaglio o in generi ; così questo 
contratto di cambio , fra il re ed i suoi 
sudditi , non può più sussìstere alle me- 
desime condizioni; subito che il valor nu- 
merario delle monete è cangiato. Allora il 
sovrano è obbligato di aumentare i soldi » 
] salar), gli appuntamenti , i fondi nume-* 
rici applicabili all' acquisto di tutte le spe- 
zie; ed egli non può più fare alcun pro- 
fitto sulla parte considerabile delle sue 
jSpese . 
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Ma questo non è ancor tutto $ caden^ 
do qui una distinzione importante . Le 
imposizioni, che formano la rendiu del 
principe , sono di due spezie $ le une sono 
regolate a tanto per cento di valore delle 
produzioni o delle merci; e le altre sono 
fissate a una quantità positiva di lire toi^ 

nesi . 

Il prodotto numerario delle imposizioni,^ 
proporzionate al valor delle cose, s'alze* 
rebbe senza dubbio, in proporzione della 
altezza che il cangiamento- fatto nel corso 
delle spezie produrrebbe nel prezzo di 
tutti i beni ; e il Sovrano non farebbe 
né perdita ne guadagno sopra questa par-- 
te delle sue rendite : ma non succede^ 
rebbe Tistesso per conto degli altri tri* 
buti ; mentre i livelli o canoni , le capi»* 
fazioni fìsse , gli abbonamenti di ogni 
sorte , il profitto risultante dalla vendita 
esclusiva del sale e del tabacco a prezzi 
determinati , la tariffa de i porti delle le^ 
tere ; in fine i diversi diritti , che non 

sono 
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Sono regolati in ragione del valore delle 
produzioni o delle mercanzie; tutta questa 
classe importante di rendite reali ne sof^ 
frirebbe una diminuzione considerabile. Là 
ragione è semplice • Sin che un luigi 
d'oro 9 del titolo e peso attuale, rappre- 
senta 24 franchi; una capitazione di 720 
lire è pagata con ) o luigi , che pesano 
un marco d' oro ; ma , al momento che 
per la legge del Principe il luigi è sta* 
Bilito a 40 lire; bastano io luigi 9 pesanti 
una mezza marca , per pagare questa me- 
desima capitazione (i). 
. Senza dubbio, il Sovrano, con Tòg* 
getto di avere un certo profitto dalla 
sua operazione , potrebbe nel medesimo 
tempo raddoppiare tutte queste imposizìos- 



(i) Veggasì nel Tomo VI p. 341 esposto il medesimo 
piso , conchiudendosi ugualmente : che il Prìncipe gua^ 
dagna per una sola volta , e poi perde perpetuamente nt* 
suoi tributi; e particolarmente si osservi" T uniformità 
delle ragioni addotte nel Tomo II p. 185; ov^ trattato 
abbiamo de i danni che soffrono le nazioni « Diss.I 
§. XVIII. ' 

Tom. VII. Ce 
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ci; potrebbe alzare ugualmente il prezzo 
del sale e del tabacco ; potrebbe fare una 
revisione generale di tutti i tributi e mo- 
dificar quelli , la forma e la costituzione 
de* quali fcoiicertassero i suoi calcoli • Ma 
allora T ingiustizia del Governo verso i 
creditori dello Stato in tutta la sua luce 
comparirebbe e certamente si sK^gliereb- 
be il fine che si sì fosse proposto; men- 
tre non è 9 che per tentar di dissimulare 
questa ingiustizia , il ricorrere che si fa 
alle operazioni sulle n)onete • Si spera con 
questo mezzo di nascondere le tracce; si 
M lusinga di deludere il giudicio del Pub- 
blico col favore di queste complicate com- 
binazioni 9 i pericolosi effetti delle quali 
non si sviluppano tutti in una volta • 
Cosi j per ritardare il pubblico reclamo t 
o per renderlo incerto per qualche mo* 
mento , non si teme d' eccitare un torbi- 
do generale nel distruggere tutti i rap« 
porti che ftnno servito di base alle con- 
venzioni sociali^ 
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Questa non 'è quella politica che coti» 
vixjgz ad un gran Monarca ^ né quella /i 
che s* accordi colla di lui dignità* Non 
conviene che egli a i mali reali dello 
Stato aggiunga tutti quelli che nascono 
dal disordine e dalla confusione ; né con«> 
viene, soprattutto » che egli medesitDO in* 
debòlisca tutti i principj della morale , col 
dare l'esempio della più terribile mala 
fedq ; che parrebbe V effetto d' una medi- 
tata combinazione • 

Ah ! che appunto ne i tempi sfortu^ 
tiaii e 9 che Io Stato à più bisogno che 
mai di tutte le virtù del suo Principe ; e 
jn tali momenti j lungi dal consigliare al 
Sovrano alcuna opera:^ione artifiziosa j bl* 
sogna anzi allontanamelo ; mostrandogli : 
che gli arnfizj ed i raggiri riescono nella 
Amnoinistrazione ancor meno che nella Po* 
litica ; mentre è obbligato d* adoperarli in 
un Teatro aperto a tutti gli occhi; ed è 
difficile d* imposturare , quando si è cir- 
condato da gli sguardi di tutto un p^ 

• • 
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polo ; ma si dee soprattutto , per mezzo 
ili nobili movimenti , condurre il cuore de' 
Principi verso tutto ciò che è grande ^ 
onesto i e 9 lungi di condurli timidamente 
ia i piccoli mezzi e propor loro d'usare 
quelle armi che convenir possono al d^-- 
*bolé contro al potente 9 bisogna sublimare 
il loro coraggio ed eccitarli a seguitare 
\xn2L strada , degna della grandezza e della 
maestà d*un Capo dello Stato; cosi y nel- 
la situazione delle Finanze la più dispe- 
rata 9 conviene in oltre osare a sviluppa- 
re lo stato degli affari ; bisogna , col mo«* 
strarsi sensibile , indicare i diversi mezzi^ 
a i quali le circostanze obbligano d'aver 
ricorso ; mostrare che essi sono i più dol- 
ci che potessero sciegiiersi ; e bisogna , 
per cosi dire j assocciare tutta la nazione 
alle ^ue deliberazioni (i) ^ e renderla te- 



(r) Questi sentimenti e queste massime sono degne 

.del, grand' uomo clie à saputo porle anche in pratica: 

ma, siccome la luce del Sole ofFende le pupille di chi è 

ÙSQ agir nelle tenebre, cosi no* tempi nostri chi, com^ 
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stimonìo ^elle difficoltà che si debbono 
▼incere 9 ec. 

L'uscita delle spezie, nazionali è proi-^^^-^^' 
bita in Francia , ma questa proibizione ^^'^^'V?- 

* * ne e dts» 

non à potuto esser mai osservata ; mentre , ('^' j///^ 
quando nella esportazione del numerario vi'''^'^'* *!** 
fu del profitto , questa esportazione s' è 
fatta ora con permissione , ora con tolle-^ 
ranza 9 ed ora nascostamente. Ma , eccet<- 
tuatì i tempi ne' quali la Francia mante^ 
ne va delle grandi armate fuori del Regno i 
pochi momenti esisterono ne* quali tale es- 
portazione sia stata necessaria : in oltre le 
spezie nazionali non anno tardato a rientrar- 
vi » allorché le circostanze si sono cangiate* 
Questa uscita delle spezie era altre volte 
riguardata in ben più grave maniera ; ma 

Mr. Necker , osa dispiacere col sostenere delle verità 
utili alle nazioni ed a i sovrani , dee , mercè l' operii 
de i subdoli raggiri e delle occulte trame di persone 
intraprendenti ed ardite , incontrare anche il medesimo 
di lui destino; cioè quel momento > in cui il voto 
della ^nazione è la pubblica opinione vendichino i torti 
della fortuna ; cioè dell' ingratitudine e dubbia fede 

de i mortali . 

G«« • 
C lì) 
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era T effetto d'utia ignoranza che s è ufi 
poco dissipata • £' tempo di riconoscere 
che il Governo non può influire sulla con* 
servaìione e aumento del nurherarioi se 
non che contribuendo con tutta T estesa 
del suo poterle ali* avvantaggio del nazio» 
naie comihercio : vantaggio che consiste nel 
vendere a gli stranieri più di quello che 
si compera da essi* 

Del resto y basta gettare tin^ occhiata 
sopra gli stati delle monetaKioni 9 per non 
esser inquieto sulf abbondanza del nume^^ 
fario in Francia : ed ^ allorché accade che 
per la combinazione de i cambj e del pre2« 
to deir oro e dell' argento in altri paesi 
. si trovi il suo interesse a mandar la mo» 
ne(a di Francia ^ non bisogna mettersi in 
pena; mentre deesi considerare: che, oppo- 
nendosi a questo modo di far de* fondi ne' 
paesi stranieri y non si fa che obblignre gli 
speculatori a cercare immediate qualche 
raggiro più pregiudice vole al Regno (i). 



! ■ Tfr csSiasìSBg 



(I) Con i medesimi argomenti e quasi con le parole^ 
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NiuDO sforzo d'amministrazione adun«* 
que potrebbe impedire l'estrazione delle 
spezie j se ^ per qualche rivoluzione fatale 
al commercio di Francia 9 questo Regno 
divenisse annualmente debitore alle altre 
nazioni X dia ^ sintanto che sarà creditore e 
creditore d'una somma considerabile, poco 
importa che accidentalmente sortano dallo 
Stato de i luigi e degli scudi ; mentre 
quéste spezie certo saranno le prime che 
da i forestieri si rimanderanno nel Regno* 
Ma non si corre forse pericolo che esse 
sieno fuse immediatamente, e che in tal 
maniera si annienti questa porzione di nu-* 
merario ? Ciò può essere ; ma nulla è più 
indifferente di una tal cosa ; mentre , da 
che la bilancia del commercio delf anno è 
favorevole al Regno , bisognerà bene : che, 
in luogo de ì luigi e degli scudi che si 



medesime abbiamo esaminato noi questo articolo nel 
Tomo II dalla pag. ai3 sino alla pag. 119 1^ ove si parb 
della falsa massima di proibire 1* estrazione delle mone- 
te e si dà un' idea del cambio . 

Ce iv 
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sono fusi , si mandi in Francia una sònw 
Qìa tanto più grande o di piastre o di 
lisbonine o di zecchini o di verghe d'oro 
e d'argento; e eoo queste materie si fab« 
bricheranno altri luigi ed altri scindi : gli 
Zecchieri guadagneranno un salario ed il 
Sovrano una rendita» 

£' ugualmente proibito in Francia ) sotto 
pena della galera , il disfacimento della 
moneta corrente 3 9 questa legge d'igno- 
ranza è stata due aùni sono rinoovellata e 
rjcpnfermata : onde non è indifferente cosa 
il cercate lo schiarimento di tal quistìone . 

S'è veduto: che 30 luigi d'oro^ pe- 
santi una marca o siano once otto ^ si 
valutano lire. 720 *- ; e che lire 49. 16 
di moneta d'argehto corrispondono ugual- 
mente a once otto . Gli orefici non pos- 
sono trovar utile a disfar luigi e scudi 
nuovi, se non allora che la marca d'oro, 
al titolo de' luigi, vale più di lir. 720—; 
o pure che il marco d' argento , al titolo 
degli scudi, vaglia più di lir. 49* '^» 
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Ora facilmente si vede quanto raro possa 
essere questo caso; mentre ciascun anno, 
dal 1726 in poi, il commercio à portato 
al]e Zecche considerabile somma d^ oro 
e d* argento a prezzi inferiori de i cor- 
renti <i 

Ma 9 allorché nel corso d' un anno ar« 
rìvano de' momenti ne' quali il prezzo dell' 
oro e dell' argento si alza troppo al di * 
sopra del prezzo assegnato, perchè vi sia 
utile nel fonder luigi e scudi ; il Sovrano 
non à alcun interesse nelf opporvisi : men« 
tre egli è questo un mezzo anzi d' impe* 
dire che l'altezza passeggera di prezzo in 
questi metalli non vada troppo lontana ; 
in luogo che , obbligando gli orefici e gli 
argentieri a provvedersi da i forestieri * 
d'oro e d'argento a qualunque prezzo, si 
rincariscono le loro manifatture e si nuo« 
ce a questo ramo di commercio . 
. Contuttociò , se gli orefici ed argentieri 
fondono luigi e scudi per i bisogni del 
loro comniercio , non per questo la quan^ 
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tità numeraria a un dato tempo si dinn^ 
nuirà; mentre questi artefici tanto meno 
oro e argento straniero compreranno • £ , 
poiché in ciascun anno deesi introdurre io 
Francia una somma equivalente alla bilan* 
eia dell* attivo commercio ^ la parte di 
questa somma , che non sarà stata consu* 
mata da gli orefici ed argentieri 9 si ritro- 
verà in aumento della quantità d*oro e 
d'argento che si porta alla Zecca. Suppone 
ghiamo : che entrino in Francia ^ per il pa-» 
gamento necessario de i cambj colle altre 
nazioni 9 annualmente in oro e argento 50 
milioni : e ( supposto che gli orefici 9 ar- 
gentieri 9 fabbricatori di galoni ec. 9 ne con* 
sumino dieci per i bisogni del loro com- 
mercio) resteranno 40 milioni; i quali 9 ne* 
cessariamente portati alla zecca 9 accresce- 
ranno la somma del numerario • 

Immaginiamoci ora : che 9 per una sin* 
golar fluttuazione ne^ cambj e nel prezzo 
de^ metalli 9 abbiano trovato i fabbricatori 
il lor conto di fondere luigi e scudi in 



DEL Sld. N£CKER SULLE FlK. 4 t t 

tin anno per la somma di cinque milioni*; 
certamente queste medesime fabbriche tan- 
to meno oro e argento avranno comprato 
di quello eh* è venuto da' forestieri . Ma 
Siccome questa introduzione di metalli è fis- 
sata a ^o milioni) cosi ne rimarranno 45 
da portarsi alla 2ecca ^ d' onde ne segue : 
che r accrescimento del numerario sarà sem- 
pre in ogni anno di 40 milioni . 

Cerrvimente che grandi opposizioni e 
un pubblico generale riclamo s*incontrereb* 
bero, se si volesse autoriz2<ìre legalmente 
il disficimento delie spezie nasuonali ; mi 
non è meno importante d'illuminare il go« 
verno) affine che si lasci cadere in dimen- 
ticanza un regolamento cosi poco ragione** 
vole ; onde j secondando il corso dell' opi- 
nion pubblica j si possa approfittare d' un 
momento convenevole per distruggere as* 
solutamente tutti questi resti d' un* antica 
ignoranza ..*• . Non* conviene però inutil- 
mente moltiplicare i doveri e gli obblighi 
del popolo 9 né indebolire il rispetto do* 
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vuto alla volontà del Sovrano nel proibire 
« cip che non si può impedire ; né deesi 
mai esporre i cittadini a continue inquisi- 
zioni , imponendo gravi pene a' delitti 
che non si possono giammai riconoscere ; 
ma che sempre si possono sospettare « . 



Fine del Tomo VII. 
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NEI, TOMO VIL 

Errori Correzioni 
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Pag. 184 1. ao. per cento che per cento più che 

Pag. 009 1. 17 inventate -- - inventare 

Pag, 238 1. 9 prezzi pezzi 

Pag. 151 1. 19. Essendo per 

coteste - - essendo coteste 

Pag.jSalti e conoscere di conoscerà 
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Genove . Sue leg^ji in fatto di restituzione* di' monete . Lod»» 
'^ ti , Y. 254.' sino' 4 p. a5z. 
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€iiitiConsuiri . Loro varie etafse opinioni in materia dt vt* 

stirtizione, ossia di compensazione delle monete antiche, 

' COR' le moderne, p. 193. t segg. p. aoo. seg. ao6. sino « 

« ^ • . < 4 • • . antichi • Loro opinioni, p. z8i. aegg. 

Qotfreiù , lodato , p. 22a« 

CrBtM e altri generi \ come si conosce il loro valore , p. xz. 
e segg. 14. non .può esser regolato dalle léggi particolarf,- 
p. 14. zj. come si conosca Ja differenza de' loro valori, 
p. Z7. seg. suo prezzo antico^ e/ moderno in Firenze, P*7z* 
segg. ZZ4. in Milano, p. xs^. ià4. se^g. in Trivigiana , 
p.'xa^. z^'o. xja. in Friuli, p. t^B. 138. S39/ in Napoli-, 
p. Z42. Z4tf. 148* 

H 

Htfifir, lodato, p. az4. 

I 

Indie \ se gli Italiani vi facevano commercio, prltaa degli 
altri*, p. 3«« 3«« «cgg- 5^- 57« 



• ^ 



L 

Lf;?iffi e fasciti perpetui , p. 292. ségg. 
Legge. .Qazìhcokì abbia sulla moneta, p. 223. segg. sino 
a p. 228. 

• . . . qual facolti in fatto di surrogazione, p. 229. sino a 
p. 242. 

• • . ., di Francia io fatto di restituzione, p. 244. 

• . • . di Scozia e di Castiglia, p. 245. 

• • • • di Milano, p. 245* 

• . • « di. Firenze , p. aso- segg* 

• . . • di Genova , p. 254. segg. 

• . . . di Brescia , p. 2^2. 

• • . . di Torino, p 252* seg. 

.Leggi, particolari in fatto iì restituzione di monete, p. 242» 
sino a p. 26<. 

Dd iv 
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Locfc ( Giovaiinì > Iodato , p- t4».' 

t9€k sua definizione spiegata, p. ztfi 

XiKc#. Riduiione delle monete antiche con le correnti, p. 524» 

segg. 
Lucca e Phs. Valore e proponione de* generi del secolo XV 

col tempo presente » p 8j.8^ loj. x88. ridmionc delle sue 
. .antiche con le moderne monete, p. 524- «88* 
l^igi dì Fténcìé . Suo peso , titolo ec , p. J73» 

M 

JWjjf//jfri*rf.-d' Italia, e commercio d*csse»p. 47- ««gC- 

• . . 4 . . . di Firenze» p. 47. segg* 

di Siena , p. 4^* s^g* . 

d* Alessandria Tortona Novara , p. 5^. di Pavia , 

ivi. di Milano, ivi > di Como, di.Monxa, 4 Brescia « di 

Bergamo , di Cremona , di Parma , ivi e segg. 
ì/lànti ( Lamberto ) sua rinunzia de' privilegi monetar) alU 

repubblica di Lucca, p. 2^. , 
Jtdehn, confutato , p. ao8. seg* . • 

AfffCf . Con tal pome non puà dirsi la moneta, p. 114. 
Metslft. Come debbano considerarsi per rispetto al loro va* 

lore, p 202. 203. seg. 
Milano . Quantità di monete coniate nel secolo XVI , p. ax, 

22. sue manifatture, e commercio con Venezia^ p. S^* S^* 

* • • . • valor numeràrio de* generi, p. 58. 59. 

. . . . . confronto del valore antico col moderno de 1 generi « 

p. xi5. segg. X24. scgg* 
"..... sue leggi per restituzione di monete antiche , p. 245, 

sino a p. 249. 

^ • • . • riduzione delle sue antiche monete con le moderne, 
p. 332. 338. segg. 

Mocettigo XTommz$o) doge di Venezia. Sua disputa e bi- 
lancio del commercio de' veneziani , p. 38. 49. $0. seg. 

Moneta^ Mal conosciuta da'* Giureconsulti, p. 194. segg. 

sua estimazione in che Consista, p. 19$. 

immaginaria* non darsi mai, p. 199. 

, . • • • d* oro , per qual ragione aumentasse di valore per 
rispetto al numero delle lire , p. aox. seg. 
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k . • • tao valore intrinseco, ed csrrkiseco male inteso, 

p. 202. scg. . , ., . 
« . • • • questioni sopra di essa, p. 204. 205. leg. 
« • • . . se possa dirsi merce v prezzo, p. 214. 
k • . • • estingue il debito contratto, p. 217. 2x3. seg. 

• • ^ •' . suo. eoipmerdo e primo offizio« p. 223. 224. segg» 

• > .... con qua! i|ietodo^ebba farsi ìa riduzione fra ? an* 

tica e la corrente, p. %66. sino a p. 273. 
1. . . ^ . antica d'Aquileia ragguagliata alla -corrente veneta^ 

p. 301. scgg. 

.... antica di Firenze ragi|uagliata aHa corrente , p. 3^o9. 
^ .... di Lucca ragguagliata ^on la corrente , ^. 324. seg^. 
^ , . « . di Milano ragguagliata con Ta corrente, p. 33^* ^^gg* 
Jdonete d^ oro e d^ argento , che si coniavano nelle principali 

zecche d'Italia, e loro quantità, p. 20. segg. 
-., .. . • stalo ,prfisci^tA di esse zecche^ P«.a5.,segg. ^ 
^ • . . 1. anticìie di Napoli ragguagliate con le moderne, 

P« 343- scg. ,,,.,* * , 

« • . • . antiche di Roma ragguagliate con le moderne, p. 347. 

• ...,. antiche. 4i V^iezja raggua^glìate con le moderne, 

J\\ . .di Francia*, loro péso e tìtolo, p. 373. seggi 

« • . . • loro numerario circolante in detto regimo , p. 3 90. n^u 

MùnKjt • Sue onanTfattaré , p« so. 

■■■„■. . N ■ . 

J^apoh'', Valore de^geneci, antico e moderno, p^ 141. riduzio^ 
. ne^ delle sue antiche monete con le., correnti , p. 343. segg. 
Navi. Quali, e quinte de gP Italiani per ragione di com« 
mercio ... 

• k . . struttura' e dimensioni di quelle di Venezia , p. 35. 
Becker * Suo elogio, p. 371. segg. 

• . . . k sua Opera iodata , ruì. 

« . . . . estratto de* capitoli risguardanti P argomento delle 

monete, nel Tomo Ilt di detta sua Opera ,p. '373. scgg. 
« . . . . pniformità delle di lui massime , e principj con 
* 1^ Opera Jeìle Monete^ p. 373. e stfgg. 
« • • • • suo calcai^ dubbio, p. |^. n. s. 
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Ntri ( Presidente ) lodalo » p. ax j. 

Numerar Ì9 circolante in Francia » p* 390. n» f« 

O 

O//0. Sao preizo antico e moderno in Firenze, p. 7^. in Lue* 
ca, p. S5. in Pisa, p. 109. xx5> in Nìipoli, p. 14^. 14^ 

148. 
Opintoni varie in materia di rutituzioiir di monete moderne 

per le antiche , p. 173. sino a p. 21S. 
^ ..... . degli antichi , p. axx. segg. 

Orr0m #119 , confutato 9 p. 19$. 

P 

Pfo/o, Giureconsulto. Suo passo spiegato, p. %ju ugg. %%fm 

229. 231. 
Tépiniàno , spiegato , p. 220. seg. 
Permuta^ cosa sia, p. 2. 

"Pise, Valore de' generi confrontato, p. X05. segg, 
Pisani . Spese della loro marina , p. 39. segg. loro comtner- 

ciò, p. 41. seg. ' ♦ 

PUttisfito di Fra Mauro di Venezia', p* 32» 
Pomponio^ Giureconsulto, p. 222. 230. 
PopoUKJone d'Italia nel secolo XV, p. 6j. %tg, 
Prè ( Mr. du ) de Saint Maur , lodato , p. 17. 6t, segg« 
Prt^Kft de* generi in Jtalia , p 5S. segg. 
Ifraporztofte dt* metalii nfionetati e de* generi presso il sècolo 

XV e P ultimo decennio, in Firenze, p.'^^o. segg. in Locca 

e Pisa , p. 82. segg. 
Puffendorfoy confutato ,. p. 209. lodato, p. 237. 

R ^ 

Ked€MK,tone di regalie , p. 281. segg. 
Rfj^élìe. Come redimersi, p. 281. segg. 
Ì^estituKjon9 diiàoneta, mal intesa da* Giureconsulti , p- zps". 
seg. 



•. •* 
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;••••». con quali princlpr dovrebbe esaminarsi, p. 197. 

S08. 

< Il 

* errori de* GiurecensuTri in tal prò]tosiro , p. 200. 

9egg. ^05. lotf. segg. sino • p« «ti. 229. 230. 231. sino % 

p. 242. 
» secondo le leggi di Francia, p. 244* di Scozia, 

Castiglia, p. 245. di Milano, #vi, dr Firenze, p. 250. di 

Brescia, p. z6i. di Torino, /t//', segg. 
come debba ^rst ed eseguirsi , p. af^if . e con qua! 

ncftxb^ p. tóó* lino* a p. 17 jV 

de^ censì , p. 274. segg. 

di capitali de* banchi e nella redenzione delle re* 

galie, 281. segg. 
H/i/ci^/Vtte 'delle antiche monete con le niodcme V C:Ote< debba 

eiegitirsi, p. 266, sino af p. 273. 

• .. . . • • trattandosi de* censire- tanòrti annui, p» ^^4* segg. 

• •;•». di capitali de' banchi è di regalie da redimere, 

p. 281.= segg. 

• •••»« di annui legati , e lasciti perpetui ,' p. '292» seg^. 
qual metodo si proponga , p. 298. segg. * 

• .«... delle monete antiche d^Àquileja con la corrente 
veneziana, p. 301. segg. 

» • . ; . £ delle monete di Firenze dal 1252 sino' al ttfoo con 

la corrente moneta^ p. 308. segf. 
« delle monete di Lucca d;il lotfo sino alP-ànno ztfod 

con la corrente, p. 324. segg. 
« . . w . . ddle monete di Milano da Carlo Mì sino al ,x^oo 

con le correnti ^ p. 332; segg. 
delle monete antiche di Napoli con le moderne » 

P' 343- segg» 
delle monete di Roma antiche con le moderne^ 

P- 347- 6«gg» 

• . é b . . delle monete antiche di Venezia con* le moderne 

p. 354. segg. 
Rema, Riduzione delle sue monete antiche con le moderne-, 

P* 347- «^£€' 
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s 

SctuU di rrsmiis . Suo peto e tieob , f. stS* 
Ìwmgé^9m§^ CofA siA| p. aatt aegg- i»9» sin» a p. 1411 

T 

T9rim§. Sua legge in tatto di ^ettirutfònt di monete « f* a^3« 
TrièutQ Antipo-ÌA UaIìa a' cooipi dft'RomAnif p. 17^. 
TrJv'gisma . VAlort de* generi Antki» e moderno 1 p. «z.^. 130* 

' V 

#^/f^r • cofA ttA , p. i« leig» COSA cosritdifCA il valoit , p. j« 
come si conosce per rapporto elle cose con le monete , p. ^é 
4é 7« SU4 verA defiili&ione, p. S^ difTerente della proporzio^ ^ 
ne, p* 13' de* generi ; come *i cOnosoa 5 p. it. segg. noa - 
dipende dalle leggi particolari, p. X4. 15. cooK si CònMCA v- 
.U difFerenLA trA VAlore e VAk>re per rispetto a i generi, p^ 

^ « • • « ÌQ](mAginArio sulle monete» quando introdotto e per** 

che, p. a8. 29. 
j» ... • • del GrAnoy Vino e- Olio t Antico e moddhio, in Fi-4 

reme, p. 71. segg. 
t « • « « Assoluto de' generi in Firense , p. 79. tegg. in Lucca 

e Pisa, p* 83 segg. 89. segg. 113. seg^. in Milano ^p^ ti tf- 
r A^g« taa. SA4. in Trivìgiana , p. i»5. 130. 132. in Friuli» 

p« ti6. X38. 139. in Napoli 4 p< X4t. 14^. 248. 
, • . 4 « ndeguAto in Italia, p. i^z* segg. del valor numera^ 

rio, del valor intrinseco e del valore assoluto, iW, sino 

a|U p» 190* 

intrinseco ed estrinseco delle monete , cosa sia , p. 202, 

Vtm^'MM Q;unte moneta si coniassero nellA zeccA per Anno, 

p. ao. ai. 

• • . . . sue nAvi di commercio, p* 3$- segg.- 

, . . . • sue galee, p. 3$. 35. numero di esse, p. 38* 
numero di marinari, p. ^8. 

• • • • • suo contratto nel trasporto in Terra SAntA 1 p* 40^ 
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• . • . • quantità di vascelli , pi 51. 

tuo commercio, p. 38. 49. 50. segg. 

sue monete antiche , dal 809 sino al s^oo » raggua* 

gliare con le moderne , p. 3 $4. segg. 
Visfigi di Marco Polo , di Alvise di Ca da mosto , de i Fn« 

tellt Zeni « p.. 33. 
9^in9, Suo prezzo antico e moderno in Firenze, p. 75. seg« 

in Pisa, p. 109. 1x5. in Milano, p. xz^. za}, in Trivi- 

giana, p^ 127. 130. 132. , 

Z 

Zecche^ Loro regolamento e cariche in Italia « p.22. a3*sc6& 
privilegi , p. 25. 



FlVK DEli! IVDIQE INEZIE MJTEJUE ^ 
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